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Ho incontrato Renato Soru, 
lôuomo della Bocconi, di Ti-
scali, della new economy. Mi 

ha chiesto se ero disponibile a colla-
borare col lui nel ñProgetto Sardegnaò, 
un progetto politico inteso ad evitare 
lôimpoverimento deýnitivo dellôIsola. 
Chiedeva aiuto a coloro che avevano 
una storia credibile, che offrivano te-
stimonianza di cose fatte e soprattutto 
chiedeva la collaborazione in settori di 
cui avessero speciýca competenza. 
Sono nellôintimo un ostinato paleoco-
munista, quelli che venivano deýniti 
trinariciuti, fedele come un carabiniere 
allôidea dellôinsostituibilit¨ dei partiti, 
soprattutto di un Partito. 
Ma i partiti da troppi anni hanno messo 
in crisi la mia nuragica ýducia. Le pa-
role dellôuomo di Sanluri cos³ intense 
anche se espresse quasi con difýcolt¨, 
la sua storia, la sincerit¨ della sua ri-
chiesta mi hanno convinto che quel 
treno non sarebbe ripassato presto nel-
la storia della Sardegna. Ho sentito che 
non aveva a cuore solamente gli alberi, 
gli animali, le coste, il paesaggio e le 
tradizioni della Sardegna ma anche 
il suo bene pi½ prezioso: le giovani 
intelligenze a cui dobbiamo dare la 
possibilit¨ di esprimersi. 
Io potr¸ offrire idee e conoscenza in 
due settori: lôuniversit¨ e la sanit¨. 
Nel primo posso suggerire come mi-
gliorare il nostro sistema formativo, 
come reclutare e far crescere i giovani 
talenti. Nellôambito della sanit¨ la mia 
competenza ¯ ristretta al settore delle 
tossicodipendenze e delle malattie 

del cervello. Inýne, dopo tanti anni di 
collaborazione con la comunit¨ scien-
tiýca internazionale, ho intessuto una 
preziosa rete di conoscenze e amicizie 
con le pi½ autorevoli competenze della 
medicina internazionale. A questi uo-
mini potremmo chiedere aiuto su dif-
ferenti problemi ancora irrisolti della 
sanit¨ isolana. 
Molti anni fa, quando la Regione 
Sardegna mi chiese di collaborare 
allôorganizzazione dei servizi per le 
tossicodipendenze, i cosiddetti Cmas 
(Centro medico di assistenza sociale) 
invitai a Cagliari Vincent Dole, il pi½ 
grande esperto nel settore. Egli, in una 
settimana, trasfer³ a Cagliari trenta 
anni di esperienze americane evitando 
che noi ripetessimo i loro errori sulla 
pelle dei tossicodipendenti e a danno 
della ýnanze isolane, come invece av-
venne in quasi tutte le altre regioni ita-

liane. Ricordo a questo proposito che 
due sardi, Alessandro Tagliamonte e 
Pierpaolo Pani, hanno ricevuto a New 
York il ñpremio Doleò per la medicina 
delle tossicodipendenze.
Potr¸ trasferire la mia esperienza 
maturata negli ultimi anni nella Cuf 
(Commissione unica del farmaco) nel 
costituendo prontuario sanitario re-
gionale: far risparmiare soldi e inutili 
sofferenze ai pazienti. Potrei far capire 
che tanti ospedali, uno vicino allôaltro, 
non sono altrettante eccellenze sanita-
rie, ma sono semmai una condizione di 
estrema irrazionalit¨.
Nel settore della formazione pro-
fessionale universitaria ritengo che 
lôarma pi½ efýcace per migliorare lôin-
segnamento sia quello di convincere 
gli studenti che essi devono pretendere 
conoscenza non il titolo accademico. 
Sono passati pi½ di trenta anni ï ma 
ricordo ancora con imbarazzo la prima 
volta che mi capit¸ di tenere una lezio-
ne in una universit¨ americana. Dopo 
novanta minuti consideravo esaurito 
lôargomento o almeno le mie cono-
scenze su di esso quando gli studenti 
mi fecero notare con disappunto che 
nel loro calendario quella lezione do-
veva durare due ore. Avevano pagato 
per due ore. 
Oggi ho rivalutato quegli studenti. Essi 
non volevano il titolo di studio ma ac-
quisire conoscenza, conoscenze che 
negli Stati Uniti sono un patrimonio 
immateriale che di materializza ecco-
me nella loro professione futura.
Perch® no anche in Sardegna?

Cosa mi ha chiesto lôuomo della new economy
Lôeditoriale di marzo

Gianluigi Gessa

ú 

Allôinterno: dossier Sardinews sullôeconomia del Sassarese

Gioved³ 8 aprile a Olbia il Banco di Sardegna presenta
il primo rapporto sullôeconomia della Gallura



Il primo gennaio 2004 ¯ entrata in vi-gore la riforma del diritto societario. 
Ha rivoluzionato lôintera disciplina 

delle societ¨ di capitali (societ¨ per 
azioni, in accomandita per azioni e a 
responsabilit¨ limitata) e delle societ¨ 
cooperative, con alcuni riþessi anche 
sulle societ¨ di persone (societ¨ sempli-
ce, in nome collettivo e in accomandita 
semplice). Sono stati modiýcati circa 350 
articoli del codice civile. Sono oltre un 
milione sono le societ¨ gi¨ esistenti al 31 
dicembre 2003 interessate dal provvedi-
mento, perch® tenute ad adeguare i loro 
statuti (entro il 30 settembre o entro il 31 
dicembre 2004 a seconda che si tratti di 
societ¨ di capitali o di cooperative), oltre 
a tutte quelle che si sono gi¨ costituite 
o che si costituiranno dal 1Á gennaio 
scorso.
1. Le ragioni del cambiamento.
Per capire le ragioni del cambiamento 

occorre porsi una domanda preliminare: 
a che cosa serve un buon diritto societa-
rio? Quali esigenze dovrebbe proporsi di 
soddisfare? Una risposta generalmente 
condivisa ¯ che obiettivo di un buon di-
ritto societario dovrebbe essere da un lato 
quello di facilitare lôefýcienza e la com-
petitivit¨ delle imprese, dallôaltro quello 
di dare adeguate garanzie a chi (soci, cre-
ditori) ha a che fare con le imprese. Ora, 
se dal secondo punto di vista le regole 
preesistenti potevano considerarsi tutto 
sommato soddisfacenti (fatta esclusione 
per la mancanza di una disciplina dei 
gruppi di societ¨), lo stesso non poteva 
dirsi sotto il primo proýlo. Nel campo 
delle societ¨ di capitali, infatti, il codice 
civile aveva predisposto fondamental-
mente due modelli di societ¨, la spa e la 
srl., rispettivamente destinati alle imprese 
di grosse e di medio-piccole dimensioni. 
La disciplina della srl tuttavia, specie nel-
le applicazioni che ne aveva fatto la  giu-
risprudenza,  si era rivelata troppo rigida 
ï ñappiattitaò comôera sul modello della 
spa ï per poter soddisfare le esigenze 
operative di organismi imprenditoriali di 
modeste dimensioni. Lôinconveniente era 
particolarmente grave, considerato che la 
realt¨ economica italiana ¯ caratterizzata 
proprio dalle dimensioni ridotte di gran 
parte delle imprese (due soli dati, ma 
molto eloquenti: la maggior parte dei la-

voratori ¯ impiegata in imprese con meno 
di 10 dipendenti; escluse le societ¨ quo-
tate ï che sono pochissime ï, le societ¨ 
italiane hanno mediamente tre soci). Da 
ci¸  lôesigenza prioritaria dôintervenire 
su tipi di societ¨ destinati a imprese di 
medio-piccole dimensioni e con numero 
di soci tendenzialmente basso.
2.  I principi ispiratori.
Da ci¸ anche lôidentiýcazione di quello 
che pu¸ considerarsi il fondamentale 
principio ispiratore della riforma, la sua 
ñbandieraò, vale a dire il riconoscimento 
della massima autonomia statutaria com-
patibile con la tutela degli interessi dei 
terzi e dei soci.

Contrappesi necessari

 Il codice del ô42, nel concedere alle 
societ¨ di capitali il beneýcio della re-
sponsabilit¨ limitata, aveva predisposto 
quale contrappeso una notevole rigidit¨ 
organizzativa e, dunque, una disciplina 
quasi tutta inderogabile (anche in ci¸ 
contrapponendole alle societ¨ di persone, 
caratterizzate dal binomio ñresponsa-
bilit¨ illimitata-disciplina derogabileò). 
Con la riforma, invece, gran parte dei 
contrappesi ¯ reputata necessaria pi½ che 
altro  nelle c.d. societ¨ aperte, che fanno 
appello al pubblico risparmio, a tutela 
degli investitori; mentre nelle altre sôin-
tende dare maggiore autonomia statutaria 
e dunque maggior þessibilit¨, in modo 
che i soci possano adattare il modello 
di societ¨ prescelto alle loro concrete 
esigenze, eliminando ogni rigidit¨ orga-
nizzativa non necessaria. Tecnicamente 
ci¸ si traduce nella riduzione delle norme 
di legge imperative (ossia inderogabili) 
e nellôaumento delle norme dispositive 
(ossia liberamente derogabili dagli statu-
ti); il che pone il problema, di non agevo-
le soluzione, della precisa identiýcazione 
delle une e delle altre.

3. La riforma della srl
Due parole speciýche sulla srl, che per 
quanto precede nel tessuto socio-econo-
mico isolano ¯ senzôaltro il tipo di so-
ciet¨ capitalistica dotato della maggiore 
appetibilit¨ e la cui diffusione dovrebbe 
pertanto considerevolmente aumentare. 
Caratteristica dichiarata della srl rispetto 
alla spa ¯ la rilevanza centrale del socio, 
che si manifesta sotto svariati proýli. 
Nella nuova srl, ad esempio, il socio ha 
la possibilit¨ ï inserendo nello statuto 
apposite clausole ï di conferire la pro-
pria opera (invece che capitali); di far 
funzionare la societ¨ senza bisogno di 
organi sociali istituzionalizzati (come 
assemblea, consiglio di amministrazione 
e collegio sindacale); di intervenire sulla 
gestione anche senza assumere la carica 
di amministratore; di andar via dalla 
societ¨ con una certa libert¨; di mandar 
via i soci ñche non si comportano beneò; 
di prendere quasi tutte le decisioni senza 
particolari formalit¨ deliberative. Per 
queste e altre ragioni cô¯ chi vede nella 
srl, dopo la riforma, una sorta di ñsociet¨ 
di persone a responsabilit¨ limitataò.
Nella logica della riforma, poi, lôau-

tonomia statutaria della srl pu¸ spingersi 
ýno a un grado elevatissimo, non essen-
dovi da tutelare n® terzi (la srl non pu¸ 
emettere obbligazioni e non pu¸ fare 
appello al pubblico risparmio) n® soci 
(nel presupposto che questi siano tutti 
soci-imprenditori, capaci di tutelarsi da 
s®); una logica a dire il vero non del tutto 
condivisibile, se ¯ vero per un verso che 
la srl pu¸ emettere titoli di debito, per 
un altro che non sempre i soci sono tutti 
realmente consapevoli e partecipi della 
gestione societaria.
La riforma, purtroppo, presenta molte 

norme scritte male (enunciati confusi, 
ambigui, spesso contraddittori) e ï relati-
vamente alla srl ï molte lacune. Va rimar-
cata lôesigenza di appropriati interventi 
sugli statuti, da un lato per ñpersonaliz-
zareò la societ¨ adattandola alle proprie 
esigenze e sfruttando appieno le oppor-
tunit¨ offerte dallôautonomia statutaria, 
dallôaltro per evitare vuoti di disciplina 
suscettibili di sfociare in un contenzioso 
certamente dannoso per la societ¨.

Carlo Ibba

Entrata in vigore dal primo gennaio, statuti da adeguare alle novit¨ a partire dal 30 settembre

Ecco la riforma (zoppa) del diritto societario
Gi¨ modiýcati 350 articoli del codice civile



Il ñprimo rapporto sulla certiýcazio-ne in Sardegnaò ¯ nato a Cagliari. 
Descrive un quadro informativo e 

valutativo sulla certiýcazione di qualit¨ 
in accordo alle norme internazionali Iso 
9000 e Iso 14000. La ricerca ¯ condotta 
da un gruppo di ricercatori ed esperti del 
settore: Crenos (Universit¨ di Cagliari e 
Sassari), Disaaba (Universit¨ di Sassari) 
ed Item, societ¨ di consulenza che da 
anni si occupa del settore delle certiýca-
zioni nellôIsola. 
Il ñRapportoò ¯ articolato in due parti. 
Nella prima, che ha come oggetto la dif-
fusione della Certiýcazione in Sardegna 
con riferimento agli standard Iso 9000 e 
Iso 14000, viene analizzata la distribu-
zione dei certiýcati per provincia e per 
settore di attivit¨ economica, nonch® la 
situazione sarda rispetto a quella delle 
altre regioni italiane. La seconda parte ¯ 
invece dedicata alle politiche dei servizi 
reali a sostegno della certiýcazione rea-
lizzate in Sardegna negli ultimi 10 anni 
e contiene un esame dei settori coinvolti 
dai servizi reali agevolati, dei risultati 
ottenuti, dellôefýcacia degli interventi e 
della loro incidenza sul fenomeno della 
certiýcazione nellôIsola.

Il quadro regionale
Il numero di certiýcazioni Iso 9000, rila-
sciate da organismi accreditati Sincert, ¯ 
pari a 1074 e la loro distribuzione nelle 
province sarde vede al primo posto Ca-
gliari anche se Sassari, con 12 certiýcati 
ogni 1000 imprese attive, risulta avere le 
prestazioni migliori. Tra i settori di atti-
vit¨ economica, il comparto dellôedilizia, 
con 293 certiýcati, spicca per il pi½ alto 
numero di certiýcazioni Iso 9000, con 
una quota del 27,3 per cento sul totale 
delle certiýcazioni rilasciate in Sardegna, 
seguono il commercio (111), i trasporti 
(68) e le industrie alimentari (61).
Rispetto al resto dôItalia, la Sardegna, con 
8 certiýcazioni ogni 1000 imprese attive, 
si colloca al di sotto sia della media italia-
na sia di quella del Mezzogiorno, con un 
numero di certiýcazioni superiore sola-
mente alle regioni Valle dôAosta, Molise 
e Basilicata. Anche tra i Sistemi Produt-
tivi Locali sardi, lôIndustria Alimentare, 
lôICT e la R&S presentano un numero di 
certiýcazioni ISO 9000 inferiori rispetto 

ai rispettivi settori economici di alcune 
importanti regioni italiane. 
La certiýcazione ambientale Iso 14000 
¯ in Sardegna ancora poco diffusa con 
53 certiýcati emessi, dei quali circa la 
met¨ nella provincia di Cagliari, anche 
se Sassari ¯ ancora una volta la provincia 
con il rapporto certiýcati-imprese attive 
pi½ alto. La centrale Termoelettrica Enel 
di Portovesme ¯ lôunico sito registrato 
Emas in Sardegna.

Servizi agevolati per la certiýcazione
Gli interventi attraverso servizi reali 
agevolati in Sardegna a sostegno della 
certiýcazione Iso 9000 nel decennio 
1993-2003 sono stati 467, per una spesa 
complessiva pari a 4.610.640 euro. Tali 
interventi  sono stati realizzati attraverso 
le agenzie ed enti di sviluppo regionali, e 
in particolare tramite il Consorzio 21. I 
settori che hanno maggiormente usufrui-
to di servizi reali agevolati sono le co-
struzioni (imprese edili e impiantistiche), 
la lavorazione di materiali non metallici e 
le industrie alimentari. 
Dallôanalisi dellôincidenza dellôinter-
vento pubblico regionale sul fenomeno 
complessivo della certiýcazione ¯ emer-
so che il 30 per cento dei certiýcati totali 
rilasciati nellôIsola sono collegati a tale 
intervento. Altro risultato importante ri-
guarda lôefýcacia di tale intervento: lô80 
per cento dei beneýciari di servizi reali 
agevolati, a distanza di anni, possiede 
ancora oggi la certiýcazione Iso 9000. 
I settori delle costruzioni, della lavora-
zione dei materiali non metallici e della 
fabbricazione di prodotti in metallo sono 
quelli in cui i servizi reali agevolati hanno 
avuto una pi½ alta incidenza. I settori che 
hanno usufruito in misura minore di aiuti 
pubblici sono invece il commercio, le 

tecnologie dellôinformazione, i trasporti 
e i servizi professionali dôimpresa.
Per quanto riguarda invece gli interventi 
agevolati ýnalizzati allôottenimento della 
certiýcazione Iso 14000, in Sardegna 
ne sono stati realizzati  41, ýnanziati in 
parte o totalmente attraverso contributi 
pubblici, per una spesa complessiva pari 
a 435.572 ú.

Considerazioni conclusive
Allôinterno di un quadro generale com-
plesso e in rapida evoluzione, uno degli 
elementi maggiormente signiýcativi e 
meno incoraggianti ¯ lôindice medio re-
gionale (8 certiýcati ogni 1000 imprese 
attive) che ci colloca al di sotto, anche se 
di poco, della gi¨ bassa media del Mez-
zogiorno. Poco incoraggiante ¯ la consi-
derazione che i sistemi produttivi locali 
- alimentare, turismo, Ict e R&S - alla 
base probabilmente delle future strategie 
di sviluppo della Sardegna, sono risul-
tati decisamente meno competitivi nel 
panorama nazionale della certiýcazione. 
Anche la certiýcazione ambientale Iso 
14000, sebbene si siano sviluppate alcu-
ne esperienze pilota interessanti, procede 
a un ritmo inferiore rispetto a quello na-
zionale. 
Dallôesame delle iniziative degli ultimi 10 
anni in materia di servizi reali agevolati ¯ 
emerso lôintervento pubblico regionale ¯ 
stato in media sufýcientemente efýcace 
e incisivo, soprattutto per alcuni settori 
economici. Questi risultati rappresentano 
senzôaltro un importante patrimonio per 
la deýnizione e attuazione di strategie e 
azioni future in materia di certiýcazione. 
Una strategia per la ñqualit¨ò in Sardegna 
dovr¨ integrarsi in modo organico con 
le altre strategie e azioni di sviluppo: 
internazionalizzazione, ricerca, societ¨ 
dellôinformazione, promozione, ambien-
te. Tutto ci¸ potr¨ realizzarsi attraverso 
un adeguato coordinamento tra gli attori 
coinvolti e col supporto di strumenti 
di informazione e monitoraggio. Tali 
strumenti dovranno consentire di assu-
mere decisioni tempestive e di ricercare 
continui riposizionamenti seguendo le 
dinamiche dei complessi sistemi in cui la 
Sardegna ¯ integrata.

Emanuele Cabras
e.cabras@itempro.it

Primo (sconfortante) rapporto regionale condotto da Crenos, Disaaba e Item

In Sardegna otto aziende certiýcate su mille
Siamo i quartultimi dôItalia, bene lôedilizia



Il guaio cô¯, eccome. Ed ¯ questo dollaro schiacciato dallôeu-ro rinforzato. ñLe nostre esportazioni ne risentonoò, dice 
Salvatore Fadda, 38 anni, col cugino Peppi Fadda (44 anni) 

socio della Thiesilat, una delle aziende casearie pi½ innovative 
della Sardegna. Lôazienda ha fatturato nel 2003 per cinque mi-
lioni e mezzo di euro per una produzione di settemila quintali di 
prodotto tutto riservato allôexport. Vanno fuori ï tra Stati Uniti 
e Canada - il Feta tipo greco, i pecorini tipo vis¯ e Saganaki, 
lôOvinfort e il caciotartufo.
Ĉ tutto giocato oltreAtlantico il fatturato Thiesilat. Qualche 
esempio. Se capitate al ristorante ñThalassaò di New York, al 
numero 179 di Franklin Street, a Tribeca, sul carrello dei for-
maggi trovate lôOvinfort made in Thiesi, variante nuragica del 
Roquefort francese. Se dagli States vi spostate in Canada e pran-
zate allôOntario Restaurant di Toronto i menu cambiano di nome 
ma la bont¨ ¯ sempre quella: alta cucina per gourmet, col peco-
rino sardo laureato formaggio dei due mondi. Con una modiýca: 
ai piedi delle Montagne Rocciose allôOvinfort preferiscono il 
ñcacio al tartufoò che viene confezionato a Thiesi. Soprattutto 
ñprodotti nuovi, quelli che richiede il mercato e che il mercato 
retribuisce meglioò, dice Peppi Fadda, 44 anni, ragioniere, pre-
sidente della ñThiesilat Srlò.
 Fadda ¯ ýglio dôarte. Il nonno, ziu Fovore, (versione thiesina di 
Salvatore), aveva scoperto la sua America nei primi anni Venti 
proprio col pecorino romano, a quei tempi lôoro degli ovili. 
Dopo un secolo occorreva cambiar strategia. Peppi Fadda, col 
cugino Salvatore di 38 anni, pure lui ragioniere, hanno impresso 
la svolta. Dopo nonno Fovore (lo chiamavano ñMaganzaò, che 
vorrebbe dire furbastrello di prima risma), sono stati i nipoti le 
menti di una rivoluzione produttiva e commerciale che ha in-
novato dentro lôeconomia pi½ antica dellôIsola. Una rivoluzione 
che ï con le cautele dovute a una crisi ýnanziaria regionale 
pesantissima  - conferma la vitalit¨ di un mondo agropastorale 
mille miglia pi½ avanti di ogni stanza della pubblica amministra-
zione. Dallo stabilimento Thiesilat (15 dipendenti al lavoro nella 
zona di ñPossilvaò allôingresso del paese) parte anche un altro 
formaggio non dissimile da alcuni prodotti sardi, il Feta, tipico 
della cultura e della tradizione gastronomica greca. Negli States, 
in Canada, il Feta ¯ in buona parte sardo. Lo prepara Christo 
Berdebes, 62 anni, nato a Cefalonia, per sei mesi residente a 
Thiesi con la moglie Cleopatra Xantugli e per gli altri sei mesi 
dellôanno in patria, patito del mare e delle acque davanti alle 
coste e alle spiagge fra Itaca e lôisola di Patrasso. 
In una Sardegna dove le aziende sono molto spesso sonnolente, 
¯ importante constatare come questa societ¨ di caseari ï in un 
paese con eccellenze imprenditoriali che si ýrmano fratelli Pin-
na, Mannoni, Demetrio Cossu, Gam di Giovannantonio Manca 
ï in pochi anni si sia saputa trasformare e imporre nei mercati 
internazionali superando la produzione tradizionale dei caseiýci. 
Con Peppi e Salvatore lavorano anche Maurizio Fadda (37 anni, 
direttore commerciale) e Stefano (31 anni, manager Ovinfort). 
Con ottantôanni di storia alle spalle e dopo alterne vicende, la 
Thiesilat nasce a nuova vita nel dicembre del 1997. Il mercato 
del pecorino romano ¯ in crisi. Da Bruxelles tagliano i contri-
buti. Occorre reagire. Serve un ventilatore potente che smuova 

lôaria stagnante. In primavera del 1998 Peppi e Salvatore vanno 
in Francia, scelgono il dipartimento di Aveyron, nel cuore del 
parco naturale dei Grands Causses dove una volta osavano i di-
nosauri. A osare sono i nipoti di ñMaganzaò. Visitano quasi tutti 
gli stabilimenti di produzione del Roquefort, il formaggio con le 
muffe. La base non ¯ il latte di pecora? Certo. Dice Peppi: ñCi 
rendiamo conto di quale valore aggiunto avrebbe un prodotto del 
genere. Il problema erano le muffe. Riusciamo a importarle con 
uno stratagemma. Prepariamo il formaggio. Al latte aggiungia-
mo un latto-fermento e le spore di penicillum. Poi cô¯ il caglio, 
mezzôora di coagulazione, dopo un poô la rottura della cagliata in 
grumi grandi quando una noce. Il resto si sa: la cagliata nei teli 
e lasciata spurgare dal siero in eccesso. Le forme che passano 
nelle fascere dove restano altre 24 ore. Un mese di stagionature e 
lôOvinfort ¯ fatto. Adesso il 50 per cento delle muffe sono sarde, 
le sappiamo fare anche noi. E risparmiamoò.
Cô¯ un altro passaggio. Il Roquefort piace molto in America e 
Canada. Dove opera un emigrato italiano, Peter Frangella, ca-
labrese. Frangella assaggia e da cosa nasce cosa. Anzi: da chilo 
nasce quintale. Nel 2001 vengono prodotti 30 quintali. Niente 
Roque ma pecora in latino, ñovisò, nasce il marchio Ovinfort. 
Nel 2002 si arriva a 430 quintali, nel 2003 ottocento. 
Altri particolari di cronaca. Nel 2000 il tandem Fadda va a Pa-
rigi alla grande Fiera alimentare Sial. Dice Peppi: ñAfýttiamo 
uno stand. Nostri dirimpettai sono alcuni caseari di Cuneo, il 
loro capo ¯ Carlo Ocelli, anziano afýnatore di formaggio, cio¯ 
un re della stagionatura. Ĉ lui uno dei pi½ quotati produttori del 
Castelmagno e della Robiola di  Roccaverano. Ocelli nota nel 
nostro bancone pecorino, feta e le prime forme di Ovinfort. 
Assaggia e dice: perch® non mi fate lo stesso formaggio con i 
tartuý? Gli rispondo che la Sardegna ¯ terra di nuraghi non di 
tartuý. Ce li manda lui. Predisponiamo lo stabilimento. Ed ecco 
in vendita il Caciotartufo di Thiesi, fatto davanti alla valle dei 
nuraghi, con Santu Antine che lo protegge. Il primo anno 40 
quintali, nel 2003 siamo arrivati a 110, questôanno raddoppiere-
mo. Sar¨ Ocelli a piazzarlo tutto tra Stati Uniti e Canadaò.

p.c.

Innovazione di prodotto nel settore pi½ antico dellôeconomia isolana: il lattiero caseario

Thiesilat da export con Ovinfort e Caciotartufo
Poi cô¯ il Feta greco per Stati Uniti e Canada

Salvatore Fadda e, a destra, due casari. (foto Sardinews)



I vini della cantina sociale di Doliano-va hanno ripreso a viaggiare. Escono 
dalla loro casa tutta rosa (allôingresso 

del paese sulla statale 387 per Ballao) per 
andare in Europa, negli Stati Uniti, in 
Giappone, in Canada, a Taiwan. Con abi-
ti spesso diversi. Gli americani li vestono 
delle loro etichette e i giapponesi, un poô 
disorientati, hanno chiesto che le botti-
glie indossassero segni di riconoscimen-
to. La ricetta della ripresa di una societ¨, 
che nel 2000 era in piena crisi, ¯ fatta di 
qualit¨ e passione. Lo spiega Giuliana 
Loi, 54 anni, dal 2000 presidente della 
cantina. Nata a Serdiana, ma cresciuta a 
Dolianova, una laurea in Giudisprudenza 
nel 1975 e una vita tra vigneti e botti di 
vino. 
Come ¯ arrivata qui? ñSono ýglia di agri-
coltori, moglie di un agricoltoreò rispon-
de con naturalezza. La scommessa di 
Giuliana Loi ̄  stata credere in unôazienda 
in cui molti dei soci non credevano pi½ 
cercando di coniugare la tradizione a uno 
spirito imprenditoriale nuovo: investire 
in qualit¨. Ĉ lei stessa a dire quanto sia 
stato difýcile vincere la difýdenza dei 
produttori della zona. Quanto sia stato 
difýcile dover tagliare le quote del 20 per 
cento il primo anno, scoprire dei soci che 
vendevano ai privati, dover estromettere 
qualche amico da questa grande famiglia. 
ñMa ora molti sono tornatiò afferma. 
Soprattutto perch® i soci hanno incassa-
to questôanno un conguaglio del 32 per 
cento. Accanto a lei in questa avventura 
lôenologo, Ercole Iannone, e il direttore 
commerciale, Gianni Covone. Cognomi 
non sardi. ñSiamo ýgli della guerraò, di-
cono. Ma nella loro storia ci sono nonne, 
nonni, zii, che si svegliavano presto per 
andare ai campi. Un destino. 
Il direttore commerciale, 59 anni di cui 
35, o forse anche pi½, aggiunge, ñpassati 
in aziendaò. Ĉ orgoglioso Gianni Covo-
ne. Ricorda che anni addietro le botti-
glie di Dolianova arrivavano anche alle 
Seychelles da un ex-console che voleva il 
vino della Sardegna in tavola. Racconta 
del 1979, anno mitico: apice e inizio di 
caduta. Allora erano 270 mila i quintali di 
uva che ýnivano nelle raminghe bottiglie. 
E ora? Ĉ il presidente a rispondere. ñTrat-
tiamo 80 mila quintali.ò Illustra le tre 
linee della casa. S³, ¯ vero- aggiunge Co-

voni - siamo conosciuti per il Parteolla, 
quello non ¯ mai mancato nei supermer-
cati, ma adesso abbiamo altre due lineeò. 
Interviene lôenologo, 44 anni, da 27 in 
ditta, prima come operaio, perito chimi-
co, poi come esperto di vino dopo alcuni 
stage nellôuniversit¨ del vino, Coneglia-
no. Illustra i suoi ñgioielliò: ñAbbiamo 
deciso di puntare sul mercato medio-alto, 
ristoranti, enoteche. La nostra linea San 
Pantaleo-i gioielli-, a tiratura limitata, ha 
avuto diversi riconoscimentiò. Si riferi-
sce al premio dellôInternational Wine. Al-
tro protagonista il Montesicci, nome che 
rivendica lôorgoglio di una zona, quella 
di Dolianova, e che ¯ riuscito ad arrivare 
al Gambero rosso: ñDue bicchieri pieniò, 
esulta trionfante Iannone lôenologo. Otti-
mo il Prendas, vermentino. Ha introdotto 
nuovi parametri per le quote: non solo il 
grado zuccherino, ma anche lôacidit¨, il 
ph, per i bianchi, la qualit¨ fenolica, per il 
rosso, tutte caratteristiche indispensabili 
del vino moderno. 
Il rinnovamento ¯ arrivato in una terra 
fatta di agricoltori ýgli di altri agricolto-
ri, nipoti di altri agricoltori. Le aziende 
private, Argiolas Sella&Mosca tra le 
tante, sembrano non aver conosciuto 
crisi simili a quelle delle cantine sociali. 

Perch®? Uno spirito imprenditoriale pi½ 
aggressivo? I dirigenti di Dolianova pre-
feriscono non rispondere. Insistono pi½ 
sulle ragioni della loro crisi. Eccole qui: 
ñLôEuropa, per eccessiva produzione di 
vino, ha incentivato lôespianto di vigneti 
con somme che potevano raggiungere i 
20 milioni di vecchie lire per ettaro. Poi 
vincolava i territori. Ora alcuni siamo 
riusciti a svincolarli.ò 
E la Regione? 
ñLa Regione non ci d¨ pi½ niente, e se 
vende quote di terreno non d¨ incentivi 
per iniziare a piantare.ò 
Ora il referente ¯ il mercato, e il mercato, 
si sa, ¯ spietato. Poi sono venute tutte 
le nuove mode dellôalimentazione. Ad 
esempio che il vino bianco faceva male. 
ñLa nostra produzione- spiega Iannone- 
era per lô80 per cento di bianco. Abbiamo 
avuto un crollo. E ora tendiamo a fare 50 
e 50, pi½ o meno. Lôanno scorso 57 per 
cento di bianco e 43 di rossoò. Ma anche 
il mercato, come molti soci, alla ýne 
ritorna, se lo si sa prendere per il verso 
giusto. Se lo si interroga bene. Quattro 
milioni di bottiglie: due di Parteolla, i 
bottiglioni pesanti ma economici che 
riescono anche loro a imbarcarsi per fare 
qualche viaggetto, e due milioni di altre 
bottiglie. E i progetti non ýniscono. A 
maggio sar¨ pronta la nuova barricaia. 
Ironia della sorte: le povere botti hanno 
dovuto attendere un poô pi½ del previsto 
perch® si ¯ scoperta dellôacqua scavando 
sotto terra.
 Ma insomma ¯ tutto rosa e ýori?  
Ĉ il presidente a rispondere, una donna 
magra che non riýuta mai un bicchiere 
di vino soprattutto se della sua cantina. 
ñAlcuni soci sono ancora difýdenti. Non 
lo nascondo. Ĉ difýcile trasmettere loro 
questo nuovo spiritoò. Ma ¯ Covone, 
quello del marketing, a non rassegnarsi: 
per lui gli 80 mila quintali (fatturato 
annuale di quasi 7 milioni di euro) sono 
ancora pochi. Da ragazzo aveva mollato 
la facolt¨ di Ingegneria per dedicarsi 
allôuva. ñGuai a chi si fermaò, aggiunge 
la presidente. Questo modello riuscir¨ a 
inserirsi nella nuova epoca?  La cantina 
¯ tra le pi½ antiche dellôIsola, era sorta 
nel 1949. Ha superato il mezzo secolo di 
vita. Cinc³n.

Enrica Puggioni

La cantina sociale presieduta da Giuliana Loi ha dimenticato la crisi e punta allôexport

Brindisi a Dolianova con 4 milioni di bottiglie
Non solo Parteolla ma Terresicci e Prendas 

Giuliana Loi e Ercole Iannone.



La sottocapitalizzazione delle 
pmi deriva da diversi fattori: 
tra essi la carente cultura 

dellôautoýnanziamento a favore della 
massimizzazione del proýtto individuale 
del socio. Nelle imprese cooperative 
la struttura ýnanziaria tende ad essere 
sottocapitalizzata, oltre che per i fattori 
comuni alle altre forme dôimpresa, per 
ragioni insite nel modello cooperativo:
- il principio mutualistico tende a 
ridurre il prezzo dei beni venduti al 
socio (nelle cooperative di consumo) 
ovvero ad aumentare il prezzo del 
lavoro o della materia conferita dal 
socio (nelle cooperative di produzione 
e lavoro ed agroindustriali), con 
conseguente limitazione del valore 
della produzione, del reddito netto e 
quindi dellôautoýnanziamento;

- il principio assembleare detto ñuna 
testa un votoò non stimola i soci ad 
incrementare la loro quota di capitale 
sociale oltre il minimo consentito;

- il principio di solidariet¨ consistente 
nella devoluzione del patrimonio 
sociale a scopi mutualistici esterni, 
spinge il socio a ridurre la formazione 
del reddito netto e quindi il suo 
accantonamento a riserva.

La criticit¨ della struttura ýnanziaria 
cooperativa trova conferma in diverse 
evidenze empiriche. Il rapporto di sintesi 
sulla cooperazione per il biennio 2001/
2002 condotto da CoopFidi (campione 
agroindustriale), ha evidenziato una 
capitalizzazione (intesa come rapporto tra 
mezzi propri e passivo, indice aggregato 
del campione) del 26,5%. Questo dato, che 
di per s® non appare negativo se confrontato 
con altre realt¨ di impresa, lo diventa se si 
considera che soltanto il 4,75% ¯ dato 
da capitale sociale sottoscritto dai soci, 
contro un 10% medio. Il resto dipende 
dai contributi in conto capitale percepiti. 
Lôindebitamento bancario complessivo 
¯ del 45% e denota un ricorso al credito 
sensibilmente pi½ elevato della media che 
risulta del 16%.
La Bnl ha presentato di recente un 
modello di rating interno applicato alle 
imprese cooperative nazionali. A fronte di 
una minore rischiosit¨ media del modello 
cooperativo, lôanalisi degli indicatori 
patrimoniali ha evidenziato la debolezza 

dellôindice di capitalizzazione a causa 
della scarsa importanza attribuita nelle 
cooperative al capitale sociale; tra le 
cause il fatto che esso ¯ per legge variabile 
non solo in aumento, ma anche in uscita 
(perch® non esiste un minimo legale), il 
che ha indotto gli analisti a riclassiýcare il 
capitale tra le fonti di debito anzich® tra i 
mezzi propri.
Le soluzioni legislative offerte dalla 
riforma societaria sono essenzialmente 
due. Lôassimilazione delle cooperative 
alla disciplina delle Spa consente ad 
esse di emettere gli strumenti ýnanziari 
ýnora previsti per le societ¨ per azioni, 
ma rischia di snaturare il principio di 
mutualit¨ che continua a caratterizzare 
il modello cooperativo. Pi½ interessante 
appare lôincentivo alla capitalizzazione 
che la nuova disciplina offre attraverso 
il meccanismo del ristorno. Il ñristornoò, 
inteso come avanzo di gestione che 
consente di dare al socio una retribuzione 
maggiore a conguaglio, ¯ trattato come 
costo deducibile per la cooperativa. Se 
il socio rinuncia a incassarlo, girandolo 
ad aumento del capitale sociale, non 
costituisce reddito imponibile.
La sottocapitalizzazione cooperativa 
richiede strumenti ýnanziari innovativi 
in grado di riequilibrare lôeccessivo 
indebitamento e  recuperare lôeffetto 
positivo della leva ýnanziaria. Questo 
senza snaturare lôidentit¨ mutualistica 
e il rapporto di scambio tra socio e 
cooperativa. La struttura ýnanziaria 
equilibrata ¯ inoltre indicatore primario 
di rating ed ¯ requisito di mitigazione del 

rischio imposto dallôaccordo di Basilea 2. 
Per questo il consorzio di garanzia ýdi ha 
pi½ di un interesse generico a promuovere 
un percorso di diffusione della ñcultura 
del capitaleò presso le imprese associate 
e la conseguente attivazione delle forme 
di intervento presso il sistema bancario. 
CoopFidi ï il maggiore conýdi di 
cooperative operante in Sardegna e uno dei 
maggiori in Italia nella realt¨ cooperativa 
ï ha avviato una linea di sostegno alla 
capitalizzazione delle imprese cooperative 
condivisa col sistema bancario a vocazione 
regionale. Le forme di intervento sono 
essenzialmente riconducibili a tre schemi:
- il prestito partecipativo, che si 
presenta come lo schema pi½ idoneo 
alla capitalizzazione cooperativa. 
Introdotto in Italia dallôart. 35 della 
legge 317/91, si caratterizza come 
strumento di debito di medio-lunga 
durata a carattere ibrido tra il debito 
puro e il capitale di rischio, per il fatto 
che i soci si impegnano ï attraverso 
versamenti in conto futuro aumento 
di capitale ï al rimborso del prestito 
al posto della cooperativa. Tra i 
vantaggi applicativi, la possibilit¨ 
di usufruire del vantaggio ýscale 
del ristorno di cui si ¯ detto sopra e, 
nellôagroindustria, la possibilit¨ di 
rimborso mediante rinuncia dei soci 
a una quota del prezzo annuo della 
materia conferita.

- il prestito ai soci di cooperativa 
destinato allôaumento del capitale 
sociale, che consente di realizzare 
immediatamente lôapporto dei 
mezzi propri richiesti dai progetti di 
investimento, specie se appoggiati su 
leggi di incentivazione di settore

- il prestito alla cooperativa col vincolo 
di un preventivo aumento di capitale 
sociale di pari importo, assimilabile 
per certi aspetti al prestito mezzanino, 
esso trova interessante applicazione 
nelle cooperative di conferimento.  

Allôimportanza del riequilibrio ýnanziario, 
questi strumenti, la cui deýnizione sul 
piano legale e procedurale ha richiesto due 
anni di lavoro, aggiungono il fatto di poter 
essere gestiti in modo sostanzialmente 
afýne al credito bancario tradizionale.

Riccardo Barbieri 

Unôanalisi di Riccardo Barbieri, direttore Coopýdi della Lega regionale

Opportunit¨ di ricapitalizzazione 
delle imprese cooperative sarde

Riccardo Barbieri. (foto Sardinews)



La Sartec ï Saras Tecnologie Srl., societ¨ del gruppo 
Saras in esercizio dal 1999 -  ¯ una realt¨ produt-
tiva che opera su due linee di business: ambiente 

e impiantistica industriale. Lo stabilimento ¯ situato nel-
lôarea industriale di Macchiareddu. Lôattivit¨ della Sartec 
¯ organizzata in due principali linee di business, ambiente 
e impiantistica industriale. Per quanto riguarda il settore 
ambiente la Sartec ¯ specializzata nella progettazione e 
realizzazione di sistemi di monitoraggio ambientale (aria, 
emissioni, acque) e offre anche i servizi di gestione e ma-
nutenzione su tutto il territorio nazionale. 
      Nel campo ambientale si occupa di:
- Progettazione, produzione e installazione di si-
stemi di analisi quali: stazioni e reti di monitoraggio 
della qualità dell’aria, sia per installazione ýssa che 
mobile, stazioni di monitoraggio delle emissioni, di 
analisi di processo e di monitoraggio delle acque; i 
sistemi prodotti vengono forniti completi di analizza-
tori allo stato dellôarte della tecnologia e di software 
di gestione ed analisi dei dati.
- Distribuzione esclusiva per lôItalia di primarie 
societ¨ del nord Europa ed americane costruttrici di 
strumentazione automatica di monitoraggio ambien-
tale di alta qualit¨, di tipo innovativo e di livello mon-
diale.
- Implementazione e personalizzazione di software 
di modellistica ambientale che permettono di effet-
tuare previsioni della diffusione degli inquinanti nel 
territorio, in collaborazione con unôaltra societ¨ del 
gruppo, Flamingo Automation.
- Fornitura di servizi di assistenza tecnica e manu-
tenzione di reti e stazioni di monitoraggio della quali-
tà dell’aria

      Nel settore delle attivit¨ impiantistiche industriali si 
occupa di:
- Progettazione e realizzazione di impianti package 
su skid per lôindustria.
- Progettazione e fornitura di impianti industriali, 
servizi di ingegneria multidisciplinare per impianti 
nel settore Petrolifero, Petrolchimico e dellôEnergia.
- Fornitura di servizi accessori allôattivit¨ di realiz-
zazione degli impianti, dal Procurement al Commis-
sioning ed allo Start.up.

La Sartec, in pochi anni, ha assunto una posizione di rilie-
vo nel territorio nazionale, grazie anche allôacquisizione 
di una Societ¨, la Rancon Instruments, presente nel mer-
cato ambiente da oltre 25 anni che ha consentito lôacquisi-
zione di know how speciýco. 
Nel 2002 la Sartec ha avuto i primi contatti con il mercato 
cinese realizzando un sistema avanzato di monitorag-
gio della qualit¨ dellôaria per la citt¨ di Suzhou,- Cina, 
ñpiccolaò cittadina di quattro milioni di abitanti vicino a 
Shangai. 
Una iniziativa-pilota per il monitoraggio della qualit¨ del-
lôatmosfera che ha avuto successo e ha aperto un percorso 

che ora pi½ che mai ¯ importante: nel 2008, anno in cui si 
svolgeranno a Pechino le Olimpiadi, la qualit¨ dellôaria 
dovr¨ essere in condizioni ottimali. 
In considerazione delle sue dimensioni e delle prospettive 
di sviluppo, il mercato cinese ¯ stato considerato strate-
gico dal management aziendale e attualmente si stanno 
costituendo delle Joint Venture con societ¨ locali per la 
fornitura di sistemi di monitoraggio su tutto il territorio 
nazionale cinese.
Considerata la situazione ambientale della Cina: problemi 
per gas e polveri, un notevole inquinamento industriale 
e 331 inceneritori sparsi nel territorio per i quali ¯ ne-
cessario effettuare le analisi dei fumi, il Governo cinese 
ha stanziato ingenti risorse per sistemare 3000 stazioni 
di monitoraggio. Inoltre, grazie a contributi comunali e 
provinciali della repubblica cinese, altre 2000 stazioni 
dovranno essere installate nellôarco di dieci anni. Lôinter-
vento  interesser¨ in particolare la fascia orientale della 
Cina, tra Pechino a Hong Kong, dove si stanno sviluppan-
do molte industrie. 
Lô11 marzo 2004 la Sartec ha ricevuto la visita dei rap-
presentanti della societ¨ Dadi, Mr. Zhang Wenhui, Mr. Xu 
Liyan, accompagnati da Mr. Chen Xinyong  della A&SP, 
societ¨ con la quale Sartec ha gi¨ in atto una collaborazio-
ne per lo sviluppo del mercato in Cina. 
La societ¨ Dadi ¯ stata fondata nel 1998, ha la sua sede 
produttiva a Hangzou (90 minuti di volo da Pechino, 2 ore 
di auto da Shangai, Suzhou, Ningbo), ha circa 100 dipen-
denti e lavora in stretto contatto con le Universit¨ locali. 
Dadi e Sartec ýrmeranno, in questi giorni, un accordo di 
collaborazione per la produzione di sistemi di monitorag-
gio ambientale in Cina, sfruttando le strutture e i tecnici 
di Dadi e la tecnologia e specializzazione di Sartec. Sartec 
fornir¨ apporti complementari e sinergici a quelli locali 
quali design, tecnologie e know-how, management. 
Unôaltra societ¨ cinese, China Green, si occuper¨ dello 
sviluppo commerciale delle attivit¨. 

Paola Sanjust 

Tecnici cinesi in visita agli stabilimenti di Macchiareddu, imminente un altro accordo

Nozze Sartec-Saras con ñDadiò di Hangzou
Lôambiente cinese monitorato dalla Sardegna

Tecnici cinesi con dirigenti della Sartec. (foto Sardinews)



La Maddalena, enclave Usa in terra italiana
LôUs Navy ha voce in capitolo anche sul Puc

Che ci stanno a fare, oggi, i som-
mergibili nucleari a La Madda-
lena? 

Molte cose sono cambiate dal luglio del 
ô72, quando la prima nave dôappoggio 
alla Sesta Flotta della Us Navy, la Gill-
more, fece la prima comparsa nellôarci-
pelago. Anzitutto lo scenario internazio-
nale. La Guerra Fredda non cô¯ pi½, i 
sommergibili-spia russi non pattugliano 
pi½ il Mediterraneo e non hanno pi½ sen-
so le missioni di hunter-killer (la caccia 
al nemico, sovietico) condotte nel Me-
diterraneo dai sottomarini statunitensi. 
Molti Paesi ex comunisti sono gi¨ parte 
della Nato, altri vi entreranno in blocco 
nei prossimi mesi. I bollettini di guerra ri-
velano per¸ che negli ultimi anni la nave 
appoggio ormeggiata a Santo Stefano ha 
fornito un importante sostegno logistico 
nelle crociate contro il Medio Oriente, 
dalla prima guerra del Golfo allôultima 
spedizione anti-Saddam e questo nono-
stante il Parlamento italiano non abbia 
mai deliberato lo stato di guerra.  

Gli accordi Italia-Usa
Oltre al contesto geopolitico, negli anni 
¯ mutato anche il sostrato giuridico che 
giustiýca la presenza militare statuniten-
se in Italia e, dunque anche a La Madda-
lena e Santo Stefano. 
Qui gli americani sono arrivati non sulla 
base di un trattato, che avrebbe richiesto 
una pronuncia del Parlamento, ma grazie 
a un accordo tecnico segreto raggiun-
to fra i governi dei due Paesi nel ô72, 
unôintesa che, a sua volta, ha modiýcato, 
sempre senza coinvolgere il Parlamento 
italiano, la lista delle infrastrutture mili-
tari prevista dal Bilateral Infrastructure 
Agreement, altra intesa segreta del ó54. 
A nulla sono valse sinora le richieste di 
politici e dellôopinione pubblica sarda 
per rendere noti i contenuti di quegli ac-
cordi che nel frattempo, anno dopo anno, 
modiýca su modiýca, hanno ampliato il 
numero dei soldati e delle infrastrutture 
presenti nel nord Sardegna. Il tutto nella 
pi½ completa assenza di trasparenza.   
Le informazioni di cui oggi si dispo-
ne sono arrivate dagli americani (che 
ï diciamolo - delle difýcolt¨ interne 
dellôalleato italiano se ne inýschiano). 
Dalle istituzioni italiane, mai niente, solo 

esibizione trionfante del segreto militare, 
il buio avvolgendo anche tutta la vicenda 
del potenziamento della presenza statuni-
tense nellôarcipelago maddalenino. Un 
potenziamento peraltro sempre negato, 
anche in sede parlamentare, dal ministro 
della Difesa Antonio Martino e dai suoi 
obbedienti sottoposti. La logica propo-
sta, con i continui rimandi ad accordi 
ñinconoscibiliò, sembra studiata apposta 
per non far capire nulla e sottrarre a qual-
siasi forma di controllo quella che oggi si 
presenta come unôenclave americana in 
territorio italiano, avulsa da ogni regola. 

Migliorie infrastrutturali
o vera base? 

La questione ¯ nota: il 30 settembre scorso 
il ministro della Difesa ha autorizzato la 
realizzazione di quelle ñmigliorie infrastrut-
turaliò del sito Usa da tempo richieste dalla 
componente statunitense della commissio-
ne militare mista: un imprimatur arrivato 
nonostante il parere contrario espresso dal 
comitato paritetico Stato-Regione per le 
servit½ militari.
 La prima stesura del progetto presentata al 
Comitato paritetico parlava esplicitamente 

Misteriosi gli accordi del 1972, sempre segreti i rapporti (oggi) sullôampliamento della base 

di ñbaseò. Un termine cancellato nelle ver-
sioni successive e che scompare dai discorsi 
ufýciali. S³, perch® lôammissione che di 
vera base si tratti comporterebbe un fasti-
dioso assoggettamento alle regole. Non sia 
mai. Per il ministero italiano, lôinsediamen-
to militare Us Navy di Santo Stefano-La 
Maddalena sar¨ sempre ñpunto dôapprodo 
per una nave-appoggio di sommergibili 
dôattacco (nessuno basato a terra)ò. Cos³ 
recita lôaccordo Italia-Usa ýrmato nel 1972 
al momento della nascita del punto dôappro-
do. E infatti strutture ýsse a terra oggi non 
ne esistono. Chi conosce La Maddalena sa 
che lôinsediamento americano consiste in 
una stratiýcata bidonville, tirata su negli 
anni a forza di container e bettoline mobili, 
uno spettacolo desolante su una delle coste 
pi½ belle dellôIsola. Le ñmigliorieò partono 
dunque dallôesigenza di riqualificare quella 
zona. Per molti si tratta per¸ di un cavallo 
di Troia, per ampliare irregolarmente lôin-
sediamento.

Unôocchiata alle carte: lôinganno 
Per Santo Stefano il progetto prevede, in 
dettaglio, che la volumetria della cubatu-
ra dei servizi interni del ñpunto dôappro-
doò aumenti di poco pi½ del 10 per cento. 
Solo che nella cubatura iniziale vengono 
inserite tutte le strutture prefabbricate 
ï la bidonville ï che invece alla ýne dei 
lavori dovrebbero diventare un quartiere 
nuovo, in solido cemento armato. Muri 
al posto di prefabbricati. Una sorta di 
ñcondono preventivoò che trasformereb-
be il punto dôapprodo in una vera base 
a terra. Ma non solo: nel calcolo degli 
interni compare la dicitura ñservizi por-
tualiò, che risultano essere i pontoni con i 
dormitori sul molo della nave appoggio: 
ben 11mila metri cubi. Solo che poi cô¯ 
anche la voce ñpontone dormitorioò, 
con circa 10.500 metri cubi ï voce che 
scompare alla ýne della ñmiglioriaò. Una 
duplicazione, che consente di far passare 
per ristrutturazione un aumento del 40 
per cento circa delle cubature, peraltro, 
come visto, esistenti solo ñsulla cartaò.  Il 
ñpontone dormitorioò ricompare, per poi 
magicamente svanire, anche nel calcolo 
della cubatura esterni: di modo che alla 
ýne risulti addirittura diminuita. Lôunico 
ediýcio con una cubatura ñveraò ¯ la ex-
caserma della Marina italiana ï che non 



risulta mai passata alla Us Navy. Restano 
poi poco chiare le destinazioni dôuso. Il 
Comitato paritetico ha chiesto cosa sar¨ 
stoccato nel ñmagazzino materiali spe-
cialiò, considerate anche le foto apparse 
sulla stampa che mostravano nella base i 
simboli universali del nucleare. La rispo-
sta del Comando Marisardegna parlava 
di ñoli esaustiò e ñbatterieò. Quella dello 
Stato Maggiore, di ñcomputer e macchi-
ne per scrivereò.
 Il ministro Martino e il sottosegretario 
alla Difesa, il sardo Salvatore Cicu, 
hanno sempre smentito che il progetto 
presentato dallôUss Navy signiýcasse 
ampliamento e potenziamento della base. 
Ma un secondo progetto presentato dagli 
americani dimostra il contrario. 

Il secondo progetto
Stavolta la parola-chiave ufýciale ̄  ñcon-
solidamentoò dei servizi a terra presenti 
a La Maddalena. Lôobiettivo dichiarato 
¯ accorpare i vari centri disseminati 
nellôisola, facendoli passare da 11mila 
metri quadrati a 33 mila metri quadrati 
coperti. Viene individuato anche un ter-
reno ñadattoò di sette ettari, da prendere 
in locazione. Attenzione, per¸: nelle mi-
surazioni si passa da metri cubi a metri 
quadri. Perch®? Perch® facendo anche 
un calcolo approssimativo (ediýci a un 
piano alti almeno tre metri; un solo piano 
rialzato in almeno met¨ dei fabbricati), 
si  arriva a una cubatura impressionante: 
circa 150mila metri cubi. Tra gli ediýci 

previsti allôinterno di questo enorme 
complesso, anche un ñposto di poliziaò, 
strumento tipico della sovranit¨ interna 
degli Stati. In un insediamento militare 
americano in territorio italiano, per di pi½ 
in afýtto da privati, chi avr¨ i compiti di 
polizia?

Chi autorizza
Tutto quel che si ha ¯ unôautocertiýca-
zione: la sezione Usa della Commissione 
mista Costruzioni, per Santo Stefano, 
dichiara unilateralmente la correlazione 
delle opere del progetto con la Difesa 
Mimitare e quindi chiede la deroga 
(prevista per le opere di Difesa militare) 
alle normali autorizzazioni urbanistiche 
necessarie. Il fatto ¯ che solo lôautorit¨ 
militare italiana potrebbe chiedere, in 
Italia, questa deroga. Ĉ lôesempio forse 
pi½ evidente di una continua mancanza di 
informazione che caratterizza il percorso 
intero della presenza americana a La 
Maddalena. Di recente il ministro Marti-
no, interrogato sulla possibilit¨ di rende-
re noto il contenuto almeno dellôaccordo 
istitutivo del ô72, ha risposto: çPerch®?è 
Perch®, ad esempio, nel frattempo non 
cô¯ pi½ il Patto di Varsavia, e gli assetti 
mondiali, che fondavano le ragioni della 
presenza americana, ora sono completa-
mente diversi. Ma ci¸ che risulta comun-
que chiaro ¯ che con la ñristrutturazioneò 
la Marina americana punta ad aumentare 
il suo peso nel Mediterraneo occidentale. 
Poco conta che, come comunica il mini-

stro, çle unit¨ della presenza militare non 
aumenterannoè, se poi aumentano, ad 
esempio, i generatori di corrente elettrica. 
Ma ¯ da un poô di tempo (dalla seconda 
guerra mondiale almeno) che la potenza 
di una forza militare si misura con altri 
indicatori, diversi dal numero di soldati 
- ad esempio, la capacit¨ energetica. Nel 
ó72 non côera nemmeno un generatore: 
ufýcialmente ora sono sei ( testimoni 
oculari parlano invece di dodici gi¨ 
oggi), sempre ufýcialmente saranno otto 
dopo la ñristrutturazioneò. 

Il conþitto di interessi
In pi½, come fosse un ente o un cittadino 
comune, la Us Navy ha fatto prevenire 
in Comune le sue osservazioni sul Puc 
(piano urbanistico comunale), riguar-
danti il ñconsolidamentoò a La Madda-
lena. Infatti, lôarea ritenuta ñadattaò per 
lôopera ¯ privata e rientra nelle propriet¨ 
della famiglia Grandona. Guarda caso, la 
stessa famiglia che nella Giunta comu-
nale esprime lôassessore alle politiche 
militari. Il terreno individuato ¯ perfetto, 
salvo il fatto che non ¯ ediýcabile. Urge 
dunque un mutamento di destinazione. E 
il Comune cosa fa? Decide che se ne pu¸ 
riparlare ñin sede di varianteò. Conþitto 
di interessi? Lôassessore Grandona ha gi¨ 
fatto presente che quando in Consiglio 
comunale si arriver¨ al voto, uscir¨ dal-
lôaula. Complimenti assessore.

Roberta Mocco



I ñnuovi bacini dôimpiegoò, come dice il nome, rappresentano ambiti 
nei quali sono individuabili poten-

zialit¨ occupazionali e nei quali stanno 
emergendo ï in campo nazionale e 
nellôIsola - nuove ýgure professionali 
e nuove competenze. La deýnizione 
ñnuovi bacini dôimpiegoò compare 
per la prima volta nel ñLibro biancoò 
di Jacques Delors nel 1993 (allora 
era il presidente della Commissione 
europea). A distanza di undici anni, 
ancora ci si riferisce a questo ambito 
di intervento nelle Raccomandazioni 
e nei documenti pi½ recenti, elaborati 
dalla Commissione e dal Consiglio 
Europeo in tema di strategie per lôoccu-
pazione. Si parla di ñspazi concreti per 
la creazione di nuovi posti di lavoroò 
nei confronti dei quali si nutrono aspet-
tative sia qualitative ï si tratta di nuovi 
servizi in grado di creare le condizioni 
per il miglioramento dello standard di 
vita delle persone ï sia quantitative 
ï si parla di almeno tre milioni di nuo-
vi posti di lavoro aggiuntivi. Ma quali 
sono in concreto questi nuovi proýli 
professionali che lôUnione Europea si 
propone di incoraggiare?
I nuovi bacini dôimpiego sono innan-
zitutto servizi e questo trova ragione 
per lo pi½ nel fatto che ci troviamo di 
fronte alla transizione da una societ¨ 
caratterizzata dalla produzione di beni 
materiali a una societ¨ di produzione di 
servizi che soddisfano i bisogni emer-
genti, legati al miglioramento della 
qualit¨ della vita e del lavoro, sempre 
pi½ diversiýcati e complessi. Sono at-
tivit¨ di tipo innovativo, nel senso che 
comprendono sia lavori completamente 
nuovi ï cio¯ attivit¨ non esistenti prima 
e che vengono a formarsi in questo con-
testo per rispondere a bisogni emergen-
ti ï sia i cosiddetti ñlavori tradizionali 
riorganizzatiò: lavori non nuovi ma che 
in base ai cambiamenti intervenuti nel 
mercato del lavoro adattano le proprie 
prestazioni a nuove forme di organiz-
zazione, a nuove tecnologie e a nuove 
modi di proporsi sul mercato.
I nuovi bacini dôimpiego sono anche 
caratterizzati da forme di þessibilit¨: 
organizzativa, salariale, relativa al-
lôorario di lavoro, alle funzioni e al 

numero di occupati; e inýne ultima, 
ma non certo in ordine dôimportanza, 
altra caratteristica ¯ certamente lôoccu-
pabilit¨: i nuovi bacini dôimpiego per 
deýnizione individuano ambiti in cui 
¯ possibile creare nuova occupazione, 
rappresentando quindi una risposta 
ï cos³ almeno si spera - al problema 
della disoccupazione.
Principalmente riguardano il settore 
socio-assistenziale: servizi al cittadino 
e alla famiglia, attivit¨ di assistenza 
sociale (anche a domicilio) rivolte a 
persone con handicap ýsici, psicologi-
ci, in situazioni di disagio, agli anziani, 
ai bambini, ma anche attivit¨ volte alla 
rivalutazione di contesti considerati 
marginali: commercio di prossimit¨, 
nuove forme di trasporto collettivo, 

La tesi (Scienze politiche, Cagliari) di Sonia Congiu raccontata dalla neolaureata

Si scrive ñnuovi bacini dôimpiegoò:
risposta (vera?) alla disoccupazione

rivalutazione di spazi pubblici urbani, 
eccetera. Sono nuovi bacini dôimpiego 
anche i cosiddetti servizi culturali e 
del tempo libero: cio¯ le attivit¨ per 
la valorizzazione del patrimonio cul-
turale e delle tradizioni locali, le atti-
vit¨ turistiche e quelle legate al settore 
audiovisivo, come pure le attivit¨ che 
si riferiscono al settore ambientale: at-
tivit¨ di trattamento e smaltimento dei 
riýuti, di gestione delle risorse idriche, 
di controllo degli inquinanti e di prote-
zione degli spazi naturali. Le nuove tec-
nologie informatiche e tecniche fanno 
da cornice a questo variegato quadro, 
ponendosi proprio come strumento di 
sostegno nei confronti degli altri setto-
ri. Se da un lato, infatti, costituiscono la 
fonte diretta di nuovi lavori ï si pensi 
alle attivit¨ di tipo informatico o a quel-
le legate al www, World Wide Web ï , 
dallôaltro permettono la rivalutazione 
di attivit¨ di tipo tradizionale rendendo 
i loro processi produttivi ñal passo coi 
tempiò e permettendo la nascita di nuo-
vi mestieri in seno ad attivit¨ esistenti.
Il nostro Paese, partendo dagli orienta-
menti europei, si propone di creare una 
societ¨ attiva che offra maggiori pos-
sibilit¨ di occupazione per tutti. Tale 
ýnalit¨ ¯ perseguita, tra le varie possi-
bili, agevolando le iniziative per lôoc-
cupazione nei ñnuovi baciniò. In questa 
direzione si muove il Por Sardegna 
2000-2006 (Por sta per Piano operativo 
regionale): prevede una speciýca misu-
ra (numero 3.10) volta allo ñSviluppo e 
consolidamento dellôimprenditorialit¨ 
con priorit¨ ai nuovi bacini dôimpiegoò. 
Le 1215 domande di ýnanziamento pre-
sentate nella prima sessione di attivit¨ 
di gestione della misura indicano una 
buona presenza, nella nostra regione, di 
imprese la cui attivit¨ potr¨ essere con-
siderata includibile nei nuovi bacini. Se 
forse ¯ troppo presto per fare previsioni 
di sviluppo economico, non lo ¯ per 
affermare che in Sardegna esistono, o 
andranno a formarsi, attivit¨ nei settori 
indicati come nuovi bacini dôimpiego 
e quindi possibili nuove opportunit¨ 
occupazionali per tutti i sardi. Cos³, ¯ 
bene ripetere, si spera.

Sonia Congiu



Il consiglio di amministrazione del Banco di Sardegna ha ap-provato il progetto di bilancio al 31 dicembre 2003. Ora sar¨ 
sottoposto allôapprovazione dellôassemblea degli azionisti. 

Lôazienda, che fa parte del gruppo Banca popolare dellôEmilia 
Romagna, ha chiuso con un utile netto di 40,1 milioni di euro, 
nonostante lôanno trascorso non sia stato positivo n® per lôeco-
nomia nazionale n® per quella regionale. Inoltre il crac Parmalat 
ha inþuito non poco sullôintero sistema creditizio, costringendo 
le banche coinvolte a importanti rettiýche sui crediti. Per quan-
to concerne le esposizioni del Banco nei confronti del gruppo 
Parmalat, su queste sono state effettuate rettiýche per circa 33,5 
milioni di euro.
I numeri del Banco di Sardegna sono comunque positivi. Questi 
i principali aggregati patrimoniali:
- La raccolta dalla clientela si attesta a 8.591,4 milioni di 
euro, in aumento del 9,3 per cento rispetto allôanno prece-
dente. In particolare, la raccolta tradizionale ¯ cresciuta del 
6,4 per cento. Per quanto riguarda le forme tecniche, hanno 
mostrato la dinamica pi½ vivace i conti correnti (+9,9) e i 
depositi a risparmio (+9).

- I crediti netti verso la clientela ammontano a 6.516 milioni 
di euro, sostanzialmente stabili rispetto allôanno scorso. La 
forma tecnica pi½ rilevante ¯ quella dei mutui che rappre-
senta il 45,4 per cento del totale seguita dai conti correnti 
che rappresentano il 23,5. Le sofferenze nette sono dimi-
nuite nellôultimo anno del 3 per cento ed ¯ aumentato il 
coefýciente di copertura delle posizioni a sofferenza che si 
colloca al 61,6 per cento. 

Per quanto riguarda i principali valori di conto economico:
- Il margine d’interesse si attesta a 233,4 milioni di euro, in 
diminuzione del 4,2 per cento rispetto allôesercizio prece-
dente

- Il margine di intermediazione si colloca a 343,8 contro i 
373,4 del 2002. Tale variazione data soprattutto dal manca-
to apporto di dividendi straordinari registrati lôanno prece-
dente 

- Le spese amministrative, pari a 321 milioni di euro, sono 
cresciute del 2,7 per cento rispetto allôesercizio 2002. Le 
spese per il personale sono cresciute dellô1,5 per cento.

- L’utile netto consolidato ¯ pari a 34,7 milioni di euro, da 
porre a raffronto con i 59,7 milioni del 2002.

Il consiglio di amministrazione del Banco ha deliberato di 
proporre allôassemblea degli azionisti lôassegnazione di un divi-
dendo unitario di 0,51 euro per le azioni di risparmio, quotate a 
Piazza Affari. Per le azioni ordinarie ̄  prevista lôassegnazione di 
un dividendo di 0,45 euro, mentre per le privilegiate verr¨ pro-
posto un dividendo unitario complessivo di 0,48 euro. Lo stacco 
delle cedole ¯ previsto per il prossimo 13 maggio.

Banca di Sassari - Anche il consiglio di amministrazione della 
Banca di Sassari, appartenente allo stesso Gruppo bancario Ban-
ca popolare dellôEmilia Romagna, ha approvato il bilancio del 
2003. Lôutile della Banca di Sassari ¯ di 8,1 milioni di euro. La 
raccolta diretta ¯ salita del 15,4 per cento a 1.228 milioni e gli 
impieghi dellô8 per cento a 778 milioni, se non si tiene conto de-
gli effetti della conclusione dellôoperazione di cartolarizzazione. 
La raccolta indiretta e quella gestita (in totale 410 milioni) han-
no risentito invece delle difýcolt¨ dei mercati ýnanziari. Il mar-
gine di interesse ha avuto un incremento del 10,6 per cento e il 
margine di intermediazione complessivo ¯ aumentato da 68,4 a 
72 milioni di euro rispetto al precedente esercizio. Lôincremento 
delle spese amministrative che si ¯ veriýcato (4,3) ¯ attribuibile 
allôaumento dei costi del personale e agli altri costi non ýnanzia-
ri. Gli incrementi dei costi generali sono riconducibili alle spese 
necessarie per la migrazione delle procedure informatiche verso 
il sistema centrale della capogruppo Banca popolare dellôEmilia 
Romagna, che ha comportato spese in materia di formazione del 
personale e altri investimenti. Il risultato operativo ¯ aumentato 
del 9,5 per cento rispetto al precedente esercizio passando da 
12,5 milioni nel 2002 a 13,7 milioni di euro. Per quanto riguarda 
lôutile delle attivit¨ ordinarie, si ̄  passati da un risultato negativo 
di 11 milioni nel 2002 a un risultato positivo di 1,1 milioni di 
euro nel 2003. A questo si aggiunge lôutile straordinario di 8,3 
milioni di euro, di cui 8 derivanti da plusvalenze realizzate con 
la cessione di partecipazioni. (E.P.)

I numeri dei bilanci degli istituti di credito sardi prima del voto dellôassemblea degli azionisti

Banco di Sardegna: la raccolta salita del 9,3
Banca di Sassari: per gli impieghi + 8 per cento

Aprir¨ i battenti luned³ 3 maggio alle 10 la sede della Banca 
di Cagliari, il nuovo istituto di credito autorizzato dalla Banca 
dôItalia. La sede, per ora unica, ¯ a Cagliari in viale Trieste 172. 
Per lô8 maggio ï ha annunciato il presidente della Banca Silvio 
Cherchi ï ¯ stata convocata lôassemblea dei soci giunti a quota 
1400. Allôinaugurazione interverranno autorit¨ politiche, milita-
ri, religiose ed esponenti del mondo del credito isolano. I soci 
fondatori della Banca di Cagliari sono: Edilcassa (lôente bilatera-
le del settore costruzioni cui sono associate Confapi, Cna, Lega 
delle cooperative, Claai, Casartiani), Cgil Cisl e Uil, Sardaýdi e 
FinSardegna (i consorzi ýdi dellôApisarda presieduto da Martino 
Ferraguti e da Dino Barranu), Confcooperative e il suo consorzio 
ýdi, la Coop ýdi della Lega delle cooperative e lôAias Sardegna.

La Banca di Cagliari apre il 3 maggio



Il momento della laurea. Che emozio-ne! Dopo anni di fatica, di ore passate 
a studiare, si termina un lungo e duro 

percorso, per poter ýnalmente iniziare 
a ñcamminare sulle proprie gambeò e 
raggiungere quella tanto agognata indi-
pendenza economica che ¯ solo il primo 
passo verso la vera indipendenza, quella 
emotiva. Ma alt, fermi tutti.
Siamo sicuri che sia cos³ facile? Fac-
ciamo un poô di conti. Uno studente 
davvero (ma davvero) bravo, si laurea 
mediamente allôet¨ di 23-24 anni (per lo 
meno secondo il vecchio ordinamento) e 
possibilmente con il massimo dei voti. 
Una vera soddisfazione. Ma, per potersi 
concentrare sugli studi, ha sempre ri-
mandato la ricerca di un lavoro. Meglio 
laurearsi, prima. Arrivati al dunque, con 
un bel documento tra le mani che attesta 
la conoscenza (vera o ýttizia che sia ï si 
possono nutrire seri dubbi sulla validit¨ 
del sistema universitario italiano, che 
costringe a uno studio mnemonico ma 
a ben poca analisi e che limita il ragio-
namento e stronca le gambe a chi vuole 
dire la sua) di tutte le materie allôinterno 
del proprio campo, manca lôesperienza di 
lavoro, quella che tutti i datori di lavoro 
chiedono ma nessuno ¯ disposto a far 
avere. Inutile soffermarsi sullôassurdit¨ 
della situazione, se nô¯ gi¨ parlato in ab-
bondanza. Il solito gatto che si morde la 
coda, il solito circolo vizioso da cui non 
si sa ancora come uscire, se non con tanti 
sacriýci, o con il classico colpo di fortu-
na (o magari con la conoscenza di quella 
persona nei posti giusti). 
Ma allora come si fa? I master sono stati 
inventati per questo, per tutti quegli stu-
denti che una volta laureati sono a spasso, 
non trovano lavoro e, in attesa di trovar-
lo, si danno da fare specializzandosi an-
cora di pi½. Di nuovo, si studia, si suda 
sui libri, si arriva al momento ýnale, e di 
nuovo ci si ritrova sperduti nella giungla 
dei disoccupati in cerca di lavoro. Ma 
siccome cô¯ sempre chi corre in aiuto dei 
poveri disperati, ecco che tante imprese 
si sono date da fare e hanno iniziato a or-
ganizzare stage. Ĉ la moda del momento 
(a parte quella del lavoro interinale). Non 
hai lavoro? Non cô¯ problema. Vai a fare 
uno stage, per due, tre, sei mesi e anche 
un anno, ýrmi un contrattino, ti dedichi 

anima e corpo allôimpresa, dai il meglio 
di te, e speri che, con lôesperienza accu-
mulata, riuscirai a convincere il capo ad 
assumerti. Tutto facile? 
Dopo essersi laureata a pieni voti pochi 
anni fa, Martina (studia con me, in In-
ghilterra), indecisa sul da farsi, si butt¸ 
su un Master che la trascin¸ sino agli 
Stati Uniti, con immenso sacriýcio della  
famiglia. E siccome non sono i soldi che 
lôattiravano, decise di dedicare tutta se 
stessa allo studio di una materia ï i diritti 
umani - che, come potete immaginare, 
non la porter¨ mai a diventare ricca. Ma 
a lei non importa. Ambisce solo a esse-
re indipendente e soddisfatta della sua 
carriera. Ha raccontato che, nel corso 
del suo master, le fu ñraccomandatoò di 
cercarsi uno stage. In pratica, visto il cor-
so di studi, parte dei crediti di studio che 
messi insieme le avrebbero dato il master 
sarebbero dovuti venire da uno stage. In 
altre parole, la raccomandazione era pi½ 
o meno unôimposizione. E cos³ Martina 
inizi¸ a spedire decine di domande, per 
ýnalmente avere una risposta affermati-
va. Fu convocata per uno stage in unôor-
ganizzazione internazionale, a New York. 
Ovviamente a sue spese. Lôorganizzazio-
ne non avrebbe dato un euro (dovrei dire 
dollaro?) n® lôavrebbe aiutata a cercare 
casa a New York (impresa ardua). Aveva 
ben avvertito che lo stage non costituiva 

Il paradosso di certi stages: Sardinews su alcune esperienze di giovani sardi sfruttati allôestero

I master: fatti per chi non trova lavoro?
Cô¯ chi si vende prima di essere comprato

affatto una promessa di assunzione. In 
pratica uno si vende e ancora prima di 
venire comprato sa che non ricever¨ in 
cambio nulla. In compenso, lôorganiz-
zazione si parava dietro un cavillo legale 
che professa le ñequal opportunitiesò le 
ñpari opportunit¨ò. Ovvero: nel selezio-
nare gli stagisti non si bada a razza, etnia, 
religione, condizione sociale eccetera. 
Carini vero? Peccato per¸ che non solo 
non paga ma nemmeno rimborsa le spese 
che uno deve sostenere per vivere in una 
citt¨ costosissima, il che signiýca che 
uno studente che non ha una famiglia 
ricca alle spalle, o che magari viene da 
un Paese in via di sviluppo, non pu¸ 
assolutamente permettersi di lavorare 
gratis, in cambio della gloria. Ma la mia 
amica ¯ stata fortunata, perch® dato che 
era una studentessa modello, lôuniversit¨ 
le confer³ una borsa di studio. Arrivata a 
New York si rese subito conto, il suo pri-
mo giorno di lavoro, che côera un numero 
sproporzionato di studenti europei e del 
Nord America, mentre pochissimi erano 
quelli di Paesi dellôAfrica, dellôAsia e 
dellôAmerica Latina. Ma non era sor-
presa.
Una volta ýnito lo stage, ottenuto lôatte-
stato e terminato il master, Martina deci-
se di fare un altro stage, per avere ancora 
pi½ esperienza, e nel frattempo cercare 
lavoro. Approd¸ a Ginevra, a lavorare 



per unôorganizzazione non-governativa 
(Ong), una di quelle sovvenzionate da 
fondi privati, da donazioni e che hanno 
budget ridotti. Pensate che New York sia 
costosa? Ginevra non ¯ da meno. Lavor¸ 
tutta lôestate come una matta, in condi-
zioni di sfruttamento, senza ricevere nul-
la ( dico nulla) in cambio, se non un nome 
in pi½ da poter mettere sul curriculum. 
Ma anche questa Ong aveva messo in 
chiaro, dallôinizio, come una liberatoria, 
che nessuno stagista sarebbe stato paga-
to. Nei ritagli di tempo la povera Martina 
continuava a inviare curriculum, ma non 
aveva ancora abbastanza esperienza per 
poter lavorare ñsul serioò. Come se le 10 
ore che si faceva ogni giorno a Ginevra 
non fossero serie (e non le impedissero 
di trovare un lavoro part-time che le 
permettesse di mantenersi dignitosa-
mente, senza chiedere ulteriori sacriýci 
alla sua famiglia). In compenso, nello 
stesso periodo ricevette la notiýca della 
vincita di una borsa di studio prestigiosa 
e dal momento che odia lôincertezza che 
la disoccupazione porta, decise di fare 
un altro master, ancora pi½ impegnativo 
del primo, stavolta in Inghilterra, dove ci 
siamo conosciute. Studi¸ tantissimo, per 
alla ýne decidere che avrebbe continuato 
gli studi e fatto un dottorato (avrete ca-
pito che  a Martina studiare non dispiace 
affatto). 
Ma siccome lavorare non ¯ poi cos³ male, 
ha continuato a cercare lavoro, che ov-
viamente non ha trovato, e ha deciso di 
fare un altro stage, a Londra, non lontano 
da dove viviamo. Ha fatto un poô di cal-
coli e ha pensato che se avesse lavorato 
un giorno alla settimana, la spesa non 
sarebbe stata inaccessibile. Penserete che 
sia pazza! Altri miei colleghi hanno fatto 
pi½ stage di lei. Insomma, Martina ha ini-
ziato un progetto per unôaltra organizza-
zione non governativa. Ogni mercoled³, 
per quasi sei mesi, ha affrontato due ore 
e mezzo di viaggio allôandata e due ore e 
mezzo al ritorno, sýdando treni e bus che 
non funzionano, taxi costosi per tornare a 
casa perch® dopo le 7 di sera non ci sono 
bus che dalla stazione portano nella zona 
dove abitiamo (come altri 700 studenti). 
Una spesa non eccessiva, ma nemmeno 
indifferente, soprattutto quando si vive 
con una borsa di studio. Martina mi 
raccontava sempre che si trovava molto 
bene in questa Ong, un ambiente di lavo-
ro rilassato e accogliente. Il capo ¯ stato 
molto contento del suo lavoro, al punto 
che, terminato il progetto, le ha proposto 
di continuare a lavorare. Per una frazione 
di secondo Martina ha pensato di essere 
arrivata al dunque. Le chiedevano di 

restare. Era talmente contenta che siamo 
anche uscite a festeggiare. Ma non ¯ ý-
nita! Sarebbe stata pagata? Ma nemmeno 
per idea. Le chiedevano soltanto di lavo-
rare a un altro progetto, ma sempre non 
pagata. Non potete nemmeno immaginare 
la delusione che ho letto nel suo volto una 
volta che ha capito come stavano le cose. 
Era quasi disposta a continuare a lavorare 
in condizioni di sfruttamento, ma lôho 
convinta a ragionare e a fare presente la 
situazione economica in cui versa. Cos³ 
ha chiesto di venire come minimo rim-
borsata delle spese per i trasporti, ma alla 
Ong hanno fatto orecchie da mercante e 
alla ýne Martina ha detto che in questo 
momento preferisce concentrarsi sugli 
studi (che poi ¯ la verit¨) e che non si pu¸ 
permettere di passare un giorno intero a 
Londra per lavorare (gratis). 
Il bello ¯ che questa organizzazione 
lavora davvero bene e con successo, da 
tantissimo tempo, anche per lôabolizione 
della schiavit½ e dello sfruttamento, proi-
bite da convenzioni internazionali come 
la Dichiarazione Universale dei Diritti 
dellôUomo del 1948 (articoli 4 e 23), la 
Convenzione Internazionale dei Diritti 
Economici, Sociali e Culturali del 1966 
(articoli 6 e 7) e la Convenzione Euro-
pea per la Protezione dei Diritti Umani e 
delle Libert¨ Fondamentali del 1950 (ar-
ticolo 4). Potrei continuare e citare altre 
centinaia di documenti che proibiscono 
ingiuste condizioni di lavoro. Potrei rac-
contarvi della mia amica francese Iacque-
line che in cambio di sei mesi di lavoro 
(a Parigi) ha ricevuto una bella tazza con 
il simbolo dellôorganizzazione (tanto per 
tenere vivo il ricordo, non si sa mai che le 
spese economiche non fossero abbastan-
za a ricordarle in che condizioni ha lavo-
rato). E che dire di quellôaltra mia collega 
che a Londra ha iniziato a lavorare a un 
progetto per unôaltra Ong (ce ne sono a 

centinaia), per poi vedere che lôorganiz-
zazione cercava una persona da pagare 
per lavorare allo stesso progetto, e che 
quando lei ha chiesto se poteva presenta-
re domanda, si ¯ sentita dire ñcerchiamo 
una persona con esperienzaò? Ma come, 
per lavorare gratis era abbastanza bravi, 
ma per essere pagata no? 
Anche io ho fatto alcuni stage, natural-
mente non pagati. Sono stati una fanta-
stica opportunit¨ di imparare, di fare i 
primi passi nel mondo del lavoro. Se non 
dal punto di vista lavorativo, di certo ho 
imparato tantissimo dal punto di vista 
ñumanoò e  sociale. Ho sviluppato la 
grande virt½ della pazienza, e quella an-
cora pi½ grande della diplomazia. Ho la-
vorato ýanco a ýanco con persone di cul-
ture e realt¨ completamente diversi dalla 
mia, e imparato a comunicare con loro. 
Ho visto gente che solo le Ong ¯ disposta 
a difendere, che su loro ci conta davvero, 
per sopravvivere. Ho visto persone che 
non scendono a compromessi, che non 
hanno paura di affrontare le critiche di 
chi crede di avere il mondo in pugno, che 
non si lasciano inþuenzare dalla politica 
ma che combattono per cause giuste. 
Ci¸ non toglie che a me suona tanto 
ingiusto lavorare gratis. Ho come la sen-
sazione che se uno non ¯ gi¨ ricco, o non 
ha una famiglia in grado di mantenerlo, 
non potr¨ mai permettersi di fare uno 
stage per accumulare quella tanto neces-
saria esperienza che poi gli permetter¨ 
di trovare un lavoro che soddisý le sue 
aspirazioni. Convenzioni internazionali o 
meno, la maggior parte degli stage con-
tinua e essere non pagata, o sottopagata. 
Un bel paradosso, vero? E a questo ag-
giungo che, alla ýne avere troppi stages 
sul proprio curriculum non suona tanto 
bene, perch® signiýca un poô svendersi, 
svalutare il proprio lavoro. Ho deciso che 
ormai, a prescindere dai diecimila anni di 
esperienza richiesta per avere un lavoro 
pagato, ne ho accumulato abbastanza e 
sono decisamente specializzata per meri-
tarmi di essere pagata in cambio del mio 
lavoro ï e cos³ Martina e le mie altre ami-
che. Continuo il mio dottorato qui, faccio 
piccoli lavori di editoria e se si presenta 
lôoccasione, faccio domanda per qualche 
lavoro pagato, tenendo le dita incrociate 
per essere convocata per un colloquio. In 
compenso, a mia sorella e ai suoi amici 
che si stanno per laureare (sono agli 
sgoccioli) e a tutti gli studenti che sono 
nel loro stesso limbo, suggerisco di tene-
re duro e di far valere le proprie ragioni e 
soprattutto di non sottovalutare le proprie 
capacit¨. 

Claudia Tavani



ñLa parola ¯ per met¨ di chi la dice, per met¨ di chi la ascoltaò. Ĉ  uno 
dei motti della Estro Comunica-

zioni, societ¨ pubblicitaria che da oltre 
dieci anni opera in Sardegna nel campo 
del marketing e della comunicazione. 
La societ¨ nasce nel 1992 per iniziativa 
di Maristella Casula, allora giovane 
free-lance con una maturit¨ artistica 
e un diploma allôIstituto europeo di 
design conseguito col massimo dei 
voti. Ad afýancarla nella nuova attivit¨ 
cô¯ Massimo Spiga, stesso curriculum 
di studi e stessa determinazione nel 
perseguimento di un progetto bello ma 
ambizioso: fare impresa in Sardegna 
con la comunicazione e la pubblicit¨. I 
due, uniti da un sodalizio sia lavorativo 
che affettivo, hanno gi¨ una discreta 
esperienza, maturata nella frequenta-
zione di studi graýci, agenzie di pub-
blicit¨ e case editrici in tutta Italia.
I primi riconoscimenti arrivano, in quel 
periodo, con la vittoria del concorso 
bandito per la creazione di un marchio 
per lôErsat. Primo premio: dieci milioni 
di lire.
ñCon quei soldiò ricorda la Casula 
ñcomprammo una Y10 e un personal 
computer. Fino a quel momento ave-
vamo avuto soltanto una stanza, due 
cavalletti e un piano da lavoroò. A in-
tegrare la creativit¨ dei due pubblicitari 
côera un service esterno per le impagi-
nazioni dei redazionali e dei servizi. 
ñNel 1992 avevamo presentato una 
pratica per i ýnanziamenti della legge 
28. I soldi, circa 600 milioni di vecchie 
lire, arrivarono nel 1995ò. Un lungo 
rodaggio per la Estro Comunicazioni. 
ñSentivamo addosso un grande senso 
di responsabilit¨, perch® pur di dare 
continuit¨ al nostro lavoro avevamo 
ipotecato lôimmobile che oggi ¯ la no-
stra sede operativa e anche le case dei 
nostri genitoriò. 
Con lôarrivo dei ýnanziamenti, lôagen-
zia comincia a raccogliere i frutti del 
suo lavoro: vengono assunte tre perso-
ne e ampliato lo staff dei collaboratori. 
Cresce anche la parte amministrativa, 
perch® fra i vari servizi offerti dalla 
societ¨ vi ¯ lôafýancamento al cliente 
per lôistruzione della pratica di ýnan-
ziamento relativa agli investimenti 

pubblicitari. La Estro Comunicazioni 
si indirizza decisamente verso la col-
laborazione con enti pubblici regionali 
e aziende del settore agro-alimentare e 
turistico. Lôagenzia entra inoltre a far 
parte dellôUnione nazionale imprese di 
comunicazione e ottiene la certiýcazio-
ne di qualit¨ Uni En Iso 9002. 
Nel 2000 arriva anche un prestigioso 
riconoscimento in campo nazionale: 
il  ñDiploma pubblicit¨ dinamicaò 
nellôambito del premio Mediastars con 
la campagna ñCantosò (il vino novello 
della cantina sociale di Dolianova). 
Nel 2001 vince il premio Packaging-
stars per il miglior structural design 
relativo allôimmagine coordinata dello 
zafferano Monreale. Nel 2002 unôaltra 
Special Star nel settore packaging per il 
Torrone di Tonara, e un secondo posto 
nella sezione Corporate Identity con il 
progetto ñSmeraldaò. Inýne nel 2003 
Special Star per lôArt direction ñCanti-
na di Dolianovaò.
Un buon curriculum che per¸ non con-
sente ancora di abbassare la guardia 

Lôavvio: ipoteca sulle case di mamma e pap¨
Le campagne pubblicitarie? Sono merce rara

La parola a Maristella Casula, Estro comunicazioni, presidente dei giovani dellôApi sarda

in un ñmercato frammentato e poco 
strutturatoò come quello sardo. ñAnche 
oggi che abbiamo un nome riconosciu-
to in campo nazionaleò spiega Mari-
stella Casula, ñabbiamo difýcolt¨ a 
ýdelizzare il cliente. Un poô perch® non 
tutti capiscono lo straordinario valore 
aggiunto che una buona campagna pub-
blicitaria pu¸ dare a un certo prodotto, 
anche di media qualit¨, e un poô perch® 
le tipograýe ci fanno concorrenza, sen-
za peraltro riuscire a offrire i servizi di 
unôagenzia come la nostra: dalla ricer-
ca di mercato alla pianiýcazione della 
campagna pubblicitariaò. Aggiunge: ñIl 
mercato in cui ci troviamo a operare 
non ci consente di sviluppare appieno 
il concetto di pubblicit¨ dinamica. Ci 
piacerebbe fare anche degli spot tele-
visivi, ma il committente spesso ¯ pi½ 
interessato a spendere poco che a otte-
nere visibilit¨ immediataò. 
Il sogno per il futuro ¯ quello di appro-
dare nei grandi mercati del centro-nord 
Italia. ñStiamo valutando di estendere 
la nostra attivit¨ al business degli alle-
stimenti ýeristici e alla convegnistica. 
Per questo abbiamo gi¨ preso contatto 
con unôazienda di Bologna che ci af-
ýancher¨ sul piano meramente opera-
tivoò. 
 In tutto questo rimane poco tempo per 
la vita privata. Tanto pi½ che al lavoro 
quotidiano si ¯ aggiunta ï da due anni 
- la presidenza dellôassociazione Gio-
vani imprenditrici dellôApi Sarda per la 
provincia di Cagliari. 
ñHo la fortunaò dice Maristella Casula 
ñdi lavorare con mio marito, Massimo, 
col quale riesco a conciliare impegni e 
tempo libero. Certo, i sacriýci non man-
cano, tantô¯ che non abbiamo ancora 
programmato una maternit¨. Ma questo 
lavoroò prosegue la Casula, ñci assorbe 
completamente e ci spinge a evolverci 
giorno per giornoò. E chiss¨, un doma-
ni, potrebbe realizzarsi anche lôaltro 
grande desiderio della Casula. Dice:  
ñVorrei entrare nel campo dellôeditoria, 
e fondare una nuova casa editrice tutta 
sardaò. Una scommessa che la deter-
minata imprenditrice di Sestu pensa di 
vincere. Senza tentennamenti.

  Paola Pintus

Maristella Casula. (foto Sardinews)



Puntare sul mercato di nicchia per 
creare valore aggiunto ed essere 
competitivi nello scenario mon-

diale. Questa la direzione verso la quale 
dovr¨ muoversi il settore agroalimentare 
sardo. Se ne ¯ discusso il 19 marzo al-
lôassemblea regionale delle cooperative 
agro alimentari ï Legacoop, durante il 
convegno ñPolitica agricola comunita-
ria: la Sardegna verso unôagricoltura di 
qualit¨ò.
Una sýda decisiva alla luce delle forti 
pressioni sul sistema produttivo europeo 
emerse negli ultimi anni a livello mon-
diale, determinante ai ýni del successo 
della politica agricola comune (Pac). 
La riforma della Pac rappresenta anche 
per la Sardegna una straordinaria op-
portunit¨. Ma occorrer¨ saperla gestire. 
Particolarmente complessa appare la fase 
di decentralizzazione, per cui la gestione 
degli aiuti compensativi sar¨ in parte 
gestita a livello nazionale e locale. Il 
compito dellôarmonizzazione delle poli-
tiche sar¨ connessa alla programmazione 
regionale.
Daniele Caddeo (dipartimento agro-ali-
mentare Legacoop) ha fatto il punto sul-
lôattuazione del Por Sardegna 2000-2006, 
per la parte riferita al Fondo europeo 
agricolo. Ad oggi, permangono ancora 
forti criticit¨ in riferimento alla spesa 
delle risorse in quanto su quattro sole 
misure (la 4.9, la 4.17, la 4.20 e la 4.21) 
si concentra il 73 per cento degli impegni 
e il 77 della spesa. Questôultima, poi, si 
colloca su livelli assoluti del tutto margi-
nali, essendo stato ýnora speso soltanto 
lô11 per cento delle risorse disponibili.
Silvio Cerchi, presidente di Legacoop 
Sardegna, ha chiamato in causa lôefýca-
cia della programmazione a tutti i livelli: 
ña tre anni dallo stanziamento delle risor-
se provenienti dal Quadro comunitario di 
sostegno,  i dati delle aziende e dellôoc-
cupazione non hanno progredito. Anzi, 
negli ultimi due anni si sono registrati 
passi indietro.ò Ancora: ñI soldi dei fondi 
strutturali non si riescono a spendere. 
Bisogna fare un investimento sul piano 
programmatico dello sviluppo, evitando 
di chiudersi nella propria speciýcit¨. 
Lôisolamento sarebbe una sciaguraò. 
Fra i presenti allôassemblea di Legacoop 
anche Toto Meloni, presidente del Con-

sorzio di tutela del pecorino romano. 
Una realt¨ che associa 14.800 aziende, 
e che assicura 310 mila quintali di pro-
dotto annui. Il 54 per cento del pecorino 
prodotto in Sardegna ýnisce sulle tavole 
statunitensi: un indice di vitalit¨ della no-
stra economia che nasconde per¸ anche 
alcune contraddizioni. ñLa nostra ¯ una 
realt¨ importante, ma ultimamente le 
nostre esportazioni stanno soffrendo per 
la situazione del cambio euro-dollaro.  
Anche per questo, il mondo lattiero-ca-
seario vede nella politica intermedia della 

Agricoltura: la Sardegna spende lô11 per cento
E la qualit¨? Quella esiste, manca la quantit¨

Assemblea regionale a Cagliari delle cooperative agroalimentari aderenti alla Lega

Pac una grande opportunit¨, che porter¨ 
a un sostanziale livellamento dei costi 
di produzione fra i vari Paesi. Vediamo 
con favore la destinazione di fondi allo 
sviluppo rurale: in particolare per la ge-
stione di aziende zootecniche. Occorrer¨ 
comunque governare alcuni aspetti.ò Pla-
cido Siclari ¯ il presidente della coopera-
tiva S. Margherita Terra e Sole, 151 soci 
che producono pomodori da tavola a Pula 
e in tutta la provincia di Cagliari. ñI nostri 
problemi sono dovuti alla frammentazio-
ne della produzione: cô¯ una forte richie-
sta di qualit¨ ma ¯ difýcile garantire la 
quantit¨. Questo ¯ dovutoò prosegue, ña 
problemi strutturali di fondo oltre che 
al fattore climaticoò. La cooperativa ha 
da tempo acquisito la certiýcazione Iso 
9000, e 14 delle sue afýliate si fregiano 
del marchio etico Eurep- Gap. ñLa cer-
tiýcazione ¯ il biglietto da visita per il 
mercato della grande distribuzione locale 
e nazionale. Ora vorremmo espandere la 
nostra produzione al carciofoò. 
Luigi Erriu, invece, viene da San Niccol¸ 
Gerrei. Eô uno degli 11 soci della coope-
rativa che gestisce lôagriturismo ñSu niu 
de sôachiliò insieme a unôazienda agri-
cola di 415 ettari. Allôinterno dellôarea, 
anche lo spazio per lôallevamento di 
animali selvatici ï daini e cinghiali- e un 
attiguo compendio naturalistico frutto di 
un recente programma di riforestazione. 
Un esempio ben riuscito di conservazio-
ne ambientale e di sviluppo sostenibile 
del territorio. ñLôidea era quella di rein-
ventare lôeconomia locale valorizzando 
lôagricoltura e lôallevamento tradizionali. 
Volevamo anche recuperare la cultura e 
lôutilizzo del bosco, attivando delle mi-
cro- iniziative al suo interno. Il risultatoò 
dice Erriu, ñ¯ lôequilibrio raggiunto tra 
antropizzazione  e tutela del territorioò. 
Prosegue: ñLôagriturismo ¯ nato 17 anni 
fa dallôesigenza di vendere i nostri pro-
dotti. Gradualmente si ¯ trasformato in 
una vera e propria vetrina del territorio, 
dove tanti operatori lavorano in sinergia 
fra di loroò. Cosa manca ancora? ñMan-
ca un tessuto imprenditoriale forte con 
cui confrontarsi, mancano le strutture, 
e manca un interlocutore istituzionale 
capace di progettare il ñGerreiò a livello 
di impresaò.

Pa. Pi.

Placido Siclari, Pula, e, in basso, Luigi 
Erriu di San Nicolò Gerrei. (Sardinews)



Pubblichiamo una nota del presi-
dente della Conýndustria nuorese 
Michele Denti: ñEsprimiamo 

grande preoccupazione e disappunto per 
lôoperato della Giunta regionale sarda, 
che penalizza lo sviluppo della provin-
cia di Nuoro riducendo la dotazione 
ýnanziaria della legge 17 a un misero 
stanziamento di cinque previsti nella ý-
nanziaria del 2004. La legge 17 era nata 
per ýnanziare lôAccordo di Programma 
Quadro per la Sardegna centrale rappre-
sentando ancora oggi ï se adeguatamen-
te ýnanziato - un potente strumento per 
rafforzare il debole tessuto di imprese 
del territorio. Alla luce dei fatti, la 17 ¯ 
stata invece depotenziata e marginaliz-
zata.  Lôestrema gravit¨ della situazione 
economica e la crisi che ha investito in 
pieno la provincia di Nuoro avrebbero 
invece richiesto una forte e determinata 
azione politica in grado di sostenere e tu-
telare le imprese: unico e vero volano di 
sviluppo per il territorio. Mentre scende 
nuovamente il livello di occupati, ripren-
de lôemigrazione e le imprese soffrono 
ancora dei ritardi infrastrutturali, diventa 

allarmante la situazione dei disagio della 
popolazione locale, con unôevidente cre-
scita del malessere e dei rischi in termini 
di sicurezzaò.
ñGli sviluppi della crisi del comparto 
chimico e lôeffetto domino creato dalla 
chiusura di alcune grandi aziende della 
Sardegna centrale, devono essere riassor-
biti ï dice Denti - da una potente azione 
di promozione e sostegno alle imprese, 
sia locali, sia provenienti dalla penisola. 
Mentre gli sforzi degli attori locali dello 
sviluppo - tra i quali la Conýndustria 
nuorese che ha proposto progetti e nuove 
proposte di iniziative produttive -  ven-
gono in buona parte disattesi ed ignorati, 
i nostri rappresentanti politici appaiono 
incapaci di attuare una seria vigorosa 
azione di forza nella direzione dello 
sviluppo, lasciando irrisolte le questioni 
pi½ importanti come un adeguato riýnan-
ziamento delle legge 17. Non ¯ possibile 
giustiýcare questo atteggiamento con 
gli impegni della campagna elettorale 
che ï anzi ï dovrebbe essere unôultima 
prova dôappello per attuare gli interventi 
che abbiamo richiesto da tempo. Con la 

Riýnanziamento della legge 17:
la Regione penalizza le zone interne

Dichiarazione del presidente della Conýndustria nuorese Michele Denti 

legge 17 la priorit¨ deve essere data ora 
alle imprese ed agli imprenditori locali, 
ma la decisione di ridurre la dotazione 
ýnanziaria della legge pone seri dubbi 
sulla volont¨ politica della Giunta regio-
nale che nelle dichiarazioni pubbliche 
afferma di volere sostenere lo sviluppo 
della Sardegna centrale, mentre con i 
fatti compie un percorso oppostoò.  
La nota di Denti cos³ conclude: ñSenza 
esprimere giudizi sulla sua opportunit¨, 
lo sciopero generale del 18 marzo ¯ un 
grido di allarme e di aiuto e riguarda le 
maestranze come gli imprenditori, i sin-
daci come gli amministrati. Riteniamo 
che oggi la situazione sia talmente gra-
ve da richiedere una totale e massiccia 
compattezza trasversale tra coloro che 
vivono e operano nel nostro territorio. 
Come Conýndustria Nuoro chiediamo 
allôAssessorato allôIndustria, ma soprat-
tutto ai consiglieri regionali espressi dal 
nostro territorio, un immediato interven-
to ed un impegno formale afýnch® la 
legge regionale 17 venga adeguatamente 
ýnanziata con una dotazione di almeno 
50 milioni di Euroò. 

Le nuove frontiere per 800 tecnici sardi di radiologia medica
ñLa crescita professionale ̄  frutto diretto dello scambio culturale 
fra gli operatori, lôaggiornamento ¯ indicatore della dignit¨ etica 
di un gruppo professionale. Con tale spirito abbiamo affrontato 
non poche difýcolt¨ scevri da aiuti di alcun genereò: lo ha detto 
Alessandro Careddu, presidente del collegio interprovinciale dei 
Tsrm di Cagliari e Oristano in collaborazione con i Tsrm (tecnici 
sanitari di radiologia medica) dellôAitro (associazione italiana 
tecnici di radioterapia e ýsica sanitaria) introducendo il conve-
gno (ñLa diagnosi radiologica e radioterapia del distretto cervico 
ï cefalico e polmonareò, Cagliari il 17 e il 18 gennaio). Hanno 
partecipato professionisti fra i pi½ autorevoli in campo interna-
zionale: fra gli altri Pietro Gabriele, Stefano Cirillo, Mario Piga, 
Gianni Penduzzu, Gianfranco Brusadin, Loredana Satta, France-
sco De Stefano, Manuela Manfredi  e il preside della facolt¨ di 
Medicina di Cagliari Gavino Faa.  
ñTali eventi ï ha detto Careddu - sono importanti per la crescita 
professionale dei lavoratori inseriti nel mondo sanitario e in 
particolare i Tsrm, professionisti che negli ultimi 30 anni hanno 
avuto importanti modiýcazioni giuridiche e di formazione didat-
tica. Si ̄  passati dalla formazione di personale addetto allôeserci-
zio dellôarte ausiliaria di tecnico di radiologia, al riconoscimento 
dellôelevato grado professionale e il conseguente passaggio for-

mativo col diploma universitario e la laurea di primo livello per 
dare il via alla laurea specialistica di secondo livelloò. 
In Sardegna i professionisti Tsrm sono circa ottocento, quasi 
tutti impiegati in strutture pubbliche o private. ñIl numero di di-
soccupati, risulta essere molto basso ma destinato ad aumentare 
ï ha concluso Careddu - per la mancata elaborazione del piano 
sanitario regionaleò.



La sua preferita ¯ Le foglie morte: 
ñOh, vorrei tanto che anche tu 
ricordassi i giorni felici del no-

stro amore/ Comôera pi½ bella la vita/ E 
comôera pi½ bruciante il sole/ Le foglie 
morte cadono a mucchi...ò. Ce nô¯ anche 
unôaltra per¸ che ama, breve, ironica I 
record del mondo: ñGuerra dei Centôanni/ 
Guerra dei Trentôanni/ Guerra dei Sette 
anni/ Dei quattro anni/ Dei cinque anni/ 
Guerra del mezzo minuto vinta al centi-
millesimo di secondoò.
A pensarci bene ancora qualche altra che, 
naturalmente, ricorda a memoria e cita 
quando gli va, quando glielo chiedono. 
Sciola ha letto innumerevoli volte la 
raccolta poetica pi½ famosa di Jacques 
Pr®vert, “Le foglie morte”, e altrettante 
lôha recitata mentre disegnava le sue 
foglie di basalto e quelle germogliavano 
þoride e vive, adagiandosi nellôincantato 
cortile della sua casa, a San Sperate.
(E dove trovi il tempo Pinuccio, di leg-
gere, studiare, scolpire, disegnare, chiac-
chierare, viaggiare e inventare ¯ il suo 
vero segreto, forse crea anche il tempo). 
Un giorno, come capita sovente al de-
mone della Pietra (e come diversamente 
pu¸ chiamarsi uno che convince sassi e 
macigni a parlare, danzare, fecondare la 
terra?), va a trovarlo un architetto france-
se, lo stesso che ha disegnato la tomba di 
Pr®vert, e allora le vede quelle foglie gri-
gie, gonýe e porose, e profetizza: çSono 
bellissime, due andranno sulla tomba del 
Poetaè. Era un giorno di qualche decina 
di anni fa. Uno dei prossimi un muc-
chio di foglie inonder¨ il giardino della 
maison di Pr®vert a Omonville-la-Petite, 
nella Manche (dove il poeta bretone ha 
trascorso, ritirato, gli ultimi anni della 
sua vita), e due si poggeranno sul suo se-
polcro. Sciola sa attendere, anche perch® 
¯ sempre gravido: di idee, di progetti, di 
sogni. Lôultimo realizzato, in ordine di 
tempo: condividere con gli altri lôascolto 
della voce della materia, quel lamento 
che lui ha imparato a conoscere, in tanti 
anni di conýdenza con la pietra. Unôintui-
zione che ha generato le pietre musicali 
utilizzate da numerosi musicisti per i loro 
concerti, amate dallôarchitetto Renzo 
Piano che, oltre che nel suo studio, ha 
voluto sistemare nellôAuditorium Parco 
della Musica di Roma. Massi di basalto 

attraversati da una serie di tagli verticali 
e orizzontali, giocati su una diversa pro-
fondit¨ che producono un suono lento e 
pastoso, un sussurro, un rantolo. Suoni di 
basalto che, chiarisce il ýlosofo Placido 
Cherchi: çĈ quanto la pietra pu¸ dire di 
s®, della sua vicenda eruttiva che lôha fatta 
emergere dalle profondit¨ della terra, ma 
anche del suo provenire da un altrove 
astrale, del suo viaggio per tempi e spa-
zi che la nostra immaginazione a stento 
riesce a ipotizzareè. Padre Vincenzo Coli, 
custode della Sacra Basilica di San Fran-
cesco in Assisi, li ha ospitati lo scorso 
settembre, nella piazza Inferiore, per un 
ñCantico delle pietre ñ di grande sugge-
stione. Eô stato lôumile Santo a suggerire 
lôidea di una nuova lirica allo scultore: ha 
incontrato Sciola in sogno per chiedergli 
venia di aver fatto parlare, ýnch® era in 
vita, gli animali e la Natura, ma di aver 
trascurato le pietre. A settembre in Assisi, 
a dicembre in Bruxelles (per lôideazione 
di un progetto grandioso, di l¨ da attuarsi, 
ma nella mente lungimirante di Sciola gi¨ 
compiuto). Questi giorni a Parigi, come 
vaticin¸ il suo amico francese. Nella vil-
le lumi®re ha portato le sue foglie vive: 
duecento frammenti di basalto ritagliati 
e incisi. Li ha sparpagliati sui prati del 
ñJardin du Luxembourgò e li ha dedicati 
a uno dei suoi poeti preferiti (lôaltro, 
amatissimo, ¯ Rimbaud). ñLes feuilles 
mortes - hommage ¨ Pr®vertò ¯ il titolo 
dellôinstallazione: una delle venticinque 
sculture realizzate da artisti conosciuti 
a livello mondiale, per la grande mostra 

Le foglie morte di pietra sulla tomba di Pr®vert

di scultura contemporanea ñEloge de la 
natureò realizzata sotto lôalto patrocinio 
del Senato della Repubblica francese. Pri-
ma della partenza per Parigi, le foglie di 
Sciola sono state esposte per pochi giorni 
a Cagliari, nei Giardini pubblici antistanti 
la Galleria comunale dôarte. Un assaggio 
dellôesposizione che ¯ in corso nella ca-
pitale francese e che si protrarr¨ ýno al 9 
maggio. Successivamente lôinstallazione 
dellôartista di San Sperate sar¨ spostata a 
Omonville-la-Petite, che ospita le spoglie 
del poeta. Nel piccolo centro della Man-
che, Jacques Pr®vert muore lô11 aprile 
del 1977 di cancro al polmone. Aveva 77 
anni. Sciola gli dedica le sue foglie multi-
formi che partecipano della stessa poesia 
dei versi di Pr®vert. E allo stesso modo, lo 
omaggia con i suoni ancestrali delle sue 
pietre che non ha dimenticato di portare 
con s® e che suoneranno anche qui, a Pari-
gi, per mano di Pietro Pirelli, compositore 
e percussionista. E con lui, durante una 
serata promossa dalla Fondazione Pr®vert 
di Parigi, sabato 18 marzo, nei Giardini di 
Lussemburgo, il trombettista di Berchid-
da Paolo Fresu, la cantante Vanina Michel 
e lôattore Christophe Feltz che interprete-
ranno le poesie di Pr®vert. ñI suoi versi mi 
emozionano ogni volta che li leggoò, dice 
Sciola. La stessa emozione che suscitano 
le sue piccole sculture deposte sullôerba, e 
non si distingue lôorganico dallôinorgani-
co, neppure al tatto, che quando si tocca-
no le foglie di Sciola paiono palpitare.

Franca Rita Porcu

Un architetto francese arriva a San Sperate
Il d¯mone di Pinuccio Sciola tra Assisi Bruxelles con Paolo Fresu 



La vera ýlosoýa, si sa, ¯ ricercare 
la verit¨, con tutto il cuore, con 
tutta lôanima, con tutta la forza 

di cui pu¸ essere capace. Cos³, ¯ leci-
to, quasi doveroso affermare che ogni 
uomo il quale cerchi la verit¨ con cuore 
sincero, sia ýlosofo. E le domande che 
ruotano attorno allôuniverso umano 
sono da sempre le stesse: semplici 
e terribilmente profonde allo stesso 
modo. Chi sono? Perch® esisto? Che 
senso ha la mia vita? Perch® soffro? 
Perch® il dolore, quale il suo senso?
La ýlosoýa e il ýlosofo, non presu-
mono di giungere a verit¨ assolute. In 
entrambi risiede lôumilt¨: lôuomo da 
solo, non trova risposta a tutte le sue 
domande.
Gi¨ lo affermava Sir¨cide, detto Ec-
clesiastico: ñNon sforzarti in ci¸ che 
trascende le tue capacit¨, poich® ti ¯ 
mostrato pi½ di quanto comprende lôin-
telligenza umanaò. Il libro di Bastiana 
Madau (Nascar, edizioni Poliedro, pa-
gine 79, euro 9.30), sembra aver fatto 
proprie queste parole. Si pu¸ certo dire 
che ñNascarò sia opera dôarte. Noi, che 
siamo soliti ñdomandarciò, chiediamo 
perch®, trovando risposta. Unôopera 
dôarte ha un suo stile, unico e irripeti-
bile e il libro di Bastiana Madau ha in 
s® questa qualit¨. Unôautentica opera 
letteraria, sa ñtoccareò le corde del-
lôanimo umano e farle vibrare.
Il lettore, ogni lettore, leggendo il li-
bro, deve poterlo sentire signiýcativo 
per s®. Deve potersi calare come nel 
proprio personalissimo vissuto, nella 
propria ñstoriaò. Questo ¯ quel che 
accade con il racconto di Bastiana 
Madau. Pagine dense di emozioni, 
ma leggere come il vento che pure, 
¯ parola ñchiaveò di questo libro, e il 
vento rimanda allo spirito.òSpirito che 
aleggia nelle acqueò, come si legge 
nella Genesi.
Senzôanima, lôuomo ¯ destinato a va-
gare in un luogo di non appartenenza, 
in una vita che non ¯ la sua. Lôuomo, 
col suo spirito, ha ricevuto il tormento 
e la benedizione di una eterna tensio-
ne tra la propria ýnitudine e il senso 
dôinýnito. Sentimenti profondi come il 
ñmareò, altra parola chiave, che equi-
vale a dire la propria interiorit¨. Lôani-

ma che non esprime se stessa, muore. 
Piange e geme di un dolore che traýgge 
come spada tagliente. Sappiamo per¸, 
essere la parola, tagliente come spada, 
anzi questa ¯ proprio la sua simbologia. 
Tagliente ed efýcace, vera. Nascar ha 
saputo rendere questa efýcacia.
La parola comunica tutto lôessere e 
non ha conýni, come lôamore, come la 
follia. Come acqua che scorre, parole 
sussurrate a persone lontane. Ad amici 
che sentono, non con orecchi, ma con 
la forza del cuore. Amici persi, ritrova-
ti, che popolano il libro. Amori ýniti, 
amori mai stati.
Parole non dette, che pure hanno il 
potere di rendersi comunicabili. Forse 
con uno sguardo, forse col silenzio. 
Parole impronunciabili, perch® a volte 
non ne esistono, tali da poter rendere 
ci¸ che sôagita nellôanimo umano.
Anima inquieta, anima rappaciýcata 
con se stessa, sotto un cielo stellato, 
ñche ¯ meglio di qualsiasi disquisi-
zione intellettualeò, come racconta 
Madau. Poi partenze e ritorni, viaggi e 
distanza dalla propria terra. Isola triste, 
cos³ come il suo popolo.
ñPerch® i sardi sono tristiò? ñPerch® 
sono intelligenti, conteò. Cita il testo.
Terra che penetra sin nelle viscere 
dei suoi abitanti, ma anche dei suoi 
visitatori. Aspra, stupenda, odorosa e 
selvaggia. Ribelle.
E la ribellione la trasmette ai propri 
ýgli, sin dalla loro infanzia, sin dal suo 
stesso esistere. La frase di Sir¨cide, 

ñPerch® i sardi sono tristi?
Perch® sono intelligenti, conteò

Nascar, edizioni Poliedro, di Bastiana Madau: viaggio autobiograýco tra i sentimenti e le passioni

pur nella sua verit¨, non inneggia alla 
rassegnazione, n® le pagine del libro 
di Bastiana Madau, vogliono esortare 
a questo stato dôanimo. Al contrario, 
si pu¸ sentire, quasi tangibilmente, la 
realt¨ della lotta. Il suo senso e il suo 
sapore. Battaglia vissuta ogni giorno, 
senza tregua e sconti di alcun genere. 
Il conþitto tra il bene e il male. La 
conquista della libert¨, quella effettiva, 
quella interiore. La ferrea volont¨ ad 
essere disposti a pagare il prezzo pi½ 
alto, per giungere alla pienezza di se 
stessi. Il proprio essere, vestito di abiti 
confacenti a s® e non di quelli che altri 
vorrebbero o avrebbero voluto fargli 
indossare. Il superamento dellôangusto 
spazio della propria visuale, del siste-
ma chiuso. Lôapertura allôaltro che, 
diverso da noi, viene a ñscomodarciò. 
Specchiarsi in un tu, che ci rende il 
nostro io e lôardore per manifestarlo. 
La lotta per giungere a verit¨, ¯ affa-
scinante, non misurabile, invisibile, si-
lenziosa. Sofferta, lacerata, disadorna, 
spietata e tenerissima.
La grandezza dellôuomo, vuol dirci il 
libro, passa attraverso il farsi piccoli. Si 
tratta di guardare nella parte pi½ intima 
e nascosta di s® (non ¯ cosa da poco), 
per trovare quel senso che credevamo 
aver perduto per sempre. Uomini di 
tutti i tempi che non fuggono la soffe-
renza, ma da essa traggono, come linfa, 
la forza per costruire il proprio domani. 
La fedelt¨ alla propria anima, non giun-
ge a compromessi con la materialit¨ del 
mondo. Perch® il viandante, il ýlosofo, 
il poeta, lôartista, lo scrittore sa, in cuor 
suo, che la scena di questa vita passa, 
ma lôamore, i sentimenti, le emozioni, 
durano in eterno, fanno la storia e ren-
dono il senso allôesistere. Il signiýcato 
della vita, la follia dellôamore. Il ñbuon 
sensoò, a volte, ipocrisia.
Chi raggiunge gli abissi, risale e ha 
vinto le tenebre una volta per sempre. 
Chi costruisce, qui e adesso, il proprio 
spazio vitale, ¯ dono, speranza per un 
nuovo giorno, certezza di un mondo 
diverso. Ĉ ponte tra terra e cielo.
Questo comunica il libro di Bastiana, 
Nascar, questa ¯ lôessenza del suo 
ñlietoòmessaggio.

Roberta Mameli



Farmaci che curano quasi ogni 
sintomo e medicine che assunte 
per un disturbo aggravano la situa-

zione, facendone insorgere uno nuovo. Ĉ 
questo uno dei grandi problemi del nostro 
tempo, il tempo del farmaco facile. An-
siolitici in borsetta, omeopatici che vanno 
gi½ come lôacqua, erbe curative scambia-
te per caramelle. Basta varcare la soglia 
di una comune farmacia e la soluzione ¯ 
pronta sul banco. Salvo poi rivelarsi assai 
poco risolutiva, se non controproducente. 
Quando si incorre in effetti collaterali, 
interazioni o reazioni avverse, segnalate 
nei medicinali propriamente detti, ac-
curatamente non menzionate nei nuovi 
rimedi naturali, che per il solo fatto di 
venire dalla ñmadre terraò paiono immu-
ni da qualsiasi controindicazione. A ben 
guardare, per¸, il rischio esiste e la nuova 
tendenza della pasticca-per-ogni-male 
deve in qualche modo essere invertita.
 Una risposta al problema arriva dalla se-
zione di Farmacologia clinica del dipar-
timento di Neuroscienze dellôuniversit¨ 
di Cagliari: recentemente ha presentato 
la sua ultima fatica, il portale ñFarmaci-
asl8.orgò. Un sito web realizzato per dif-
fondere e promuovere la conoscenza dei 
problemi ñfarmaco correlatiò. Una guida 
per sensibilizzare i medici, il personale 
sanitario e anche il singolo cittadino al 
buon uso del farmaco, alla razionaliz-
zazione nellôimpiego dei medicinali. A 
presentare lôiniziativa Maria Del Zompo, 
neurofarmacologa di fama internazio-
nale, recentemente insignita del premio 
ñEleonora DôArboreaò, assegnato ogni 
due anni dallôassociazione Inner Wheel 
di Cagliari a una donna sarda che con la 
sua attivit¨ concorra al progresso socio-
culturale dellôisola e alla valorizzazione 
delle risorse umane, morali e ambientali. 
Entusiasta del progetto appena realizzato, 
la Del Zompo lo descrive come un passo 
importante nella lunga storia della farma-
covigilanza, dalla quale non ¯ possibile 
prescindere per comprenderne la reale 
portata.
Introdotto negli anni ô70 da un gruppo di 
farmacologi e tossicologi francesi, il con-
cetto di farmacovigilanza si fonda sulla 
convinzione che un farmaco possa deý-
nirsi sicuro se e solo quando il rischio di 
comparsa di effetti indesiderati ¯ accet-

tabile. Negli Usa la prima pubblicazione 
sul tema risale al 1951, col ñMeyelerôs 
Side Effects of Drugsò, testo interamente 
dedicato agli effetti collaterali dei far-
maci. Lô Italia, per lôelaborazione di una 
normativa sistematica sulla materia e 
il conseguente avvio di un programma 
di farmacovigilanza, ha invece dovuto 
attendere lôinizio degli anni ô80. Una 
tappa signiýcativa, che ha messo in luce i 
limiti della conoscenza dei medicinali al 
momento dellôimmissione in commercio. 
Col particolare che reazioni avverse pos-
sono manifestarsi anche nellôinterazione 
tra farmaci e medicinali omeopatici e an-
cora tra farmaci e rimedi a base di erbe. 
E sono ñforse le pi½ pericoloseò, se non 
altro perch® in genere sfuggono al con-
trollo. Per le cure naturali non esistono 
i bugiardini che, scherza la Del Zompo, 
ñqualche bugia la raccontano sempreò. 
Lôunica possibilit¨ pare quella di speri-
mentarli direttamente sulla propria pelle. 
Magari con una successiva capatina al 
pronto soccorso. Per fortuna lôesperienza 
insegna e, come recita il proverbio, ñmors 
tua, vita meaò. Perch® lôimportante ¯ se-
gnalare le reazioni avverse, che una volta 
note e notiýcate perdono la pericolosit¨ 
dellôeffetto sorpresa. 
La radice del problema ¯ dunque solo 
lôignoranza, mai tanto ovvio che la solu-
zione sar¨ lôinformazione. Ed ¯ questo il 
punto di arrivo del progetto del sito web 
ñFarmaci-asl8.orgò. Punto di arrivo, ma 
anche, precisa la Del Zompo, ñpunto di 
partenza per riscrivere la storia dellôuso 

La pasticca per ogni male non esiste
On line un nuovo portale sui farmaci

Attenti alle medicine: una iniziativa dei ricercatori di Farmacologia clinica di Cagliari

dei farmaciò. Il portale consta di una par-
te statica e una dinamica. Ĉ articolato in 
una serie di sezioni in parte riservate ai 
medici e al personale sanitario, in parte 
con libero accesso. Allôutente qualunque 
offre la possibilit¨ di migliorare le pro-
prie conoscenze sui farmaci, con un oc-
chio di riguardo alla corretta valutazione 
della malattia da reazione avversa. Pu¸ 
visualizzare, in una sezione animata, il 
destino di un principio attivo nellôorgani-
smo e consultare alcuni opuscoli dedicati 
al buon uso dei medicinali.
La parte riservata prevede, invece, un 
programma di formazione e informa-
zione istituzionale e qualiýcata, relativa 
a particolari classi di farmaci, e unôarea 
di notizie ýnalizzata a informare tem-
pestivamente sul ritiro di molecole dal 
commercio per reazioni avverse gravi, 
interazioni farmacologiche o variazioni 
nel foglietto illustrativo. La sezione di 
farmacovigilanza consente, inoltre, di 
consultare ed eventualmente scaricare 
gli opuscoli sulla farmacovigilanza in 
Sardegna e sugli antibiotici, il report 
sulle segnalazioni avverse da farmaci 
dellôanno 1998 e 2002 e la scheda di se-
gnalazione di sospetta reazione avversa. 
Un servizio importante, costato ñappenaò 
12 mila euro (soldi stanziati un anno fa 
dalla Regione e concessi alla Asl 8), e un 
traguardo raggiunto: un campanello dôal-
larme sempre acceso per ricordare che 
ñnon ¯ tuttôoro quel che luccicaò.

Stefania Alocchi

La farmacologa Maria del Zompo, la prima a destra, con i collaboratori Roberto De 
Lisa, a sinistra, Erminia Stochino al centro e Raffaella Ardau. (foto Sardinews)



Il territorio della Sardegna ricompreso 
tra il Margine e le pendici settentrionali 
del Montiferru, offre ai visitatori ampie 
possibilit¨ di escursioni. Bosa  e Cuglie-
ri sono collegate da una splendida stra-
da che tocca Scano Montiferru e Flussio 
e che regala paesaggi e profumi rari.
La citt¨ di Bosa si sta attrezzando turi-
sticamente valorizzando delle peculia-
rit¨ rare in Sardegna, un ýume che la 
attraversa (navigabile in alcuni tratti), 

le concerie lungo il Temo, che faticosamente sono oggetto di 
recupero, un castello il pi½ dei giorni chiuso al pubblico e in 
restauro da anni.
Molti  bosani credono veramente nelle potenzialit¨ di questa 
bellissima citt¨ e fanno di tutto per valorizzarla, vincendo una 
scommessa con se stessi e con lôassenza di programmazione 
dellôamministrazione. Ĉ il caso di Guglielmo Macchiavello, bo-
sano di nascita ma non di cognome. La sua famiglia si trasfer³ da 
Rapallo sulle rive del Temo alla ýne dellô800 per commerciare 
in tessuti. Da allora, dopo due generazioni, Guglielmo ha stu-
diato architettura e lavorato come imprenditore turistico, prima 
nel suo Ristorante Borgo SantôIgnazio (che, ahim®, ora ha dato 
in gestione con risultati ben diversi), nelle vie del bellissimo 
centro storico, oggi aprendo lôalbergo diffuso in una vecchia 
casa padronale sul lungo Temo insieme al suo socio Francesco 
Mannu. Corte ýorita (cos³ si chiama la struttura) ¯ costituita da 
tre blocchi dislocati nel centro storico e conta in tutto 47 posti 
letto. Aperto da luglio 2003, ¯ stato curato interamente dallôar-
chitetto Macchiavello, e dalla moglie Maria Cristina Nati, che 
hanno cercato di mantenere la struttura originaria. Le camere 
sono accoglienti, con bagni spaziosi e una splendida vista per le 
camere che si affacciano sul ýume. Le sale comuni sono confor-
tevoli e la colazione varia e piacevole. Lôaccoglienza familiare e 
calda, unita a un giusto rapporto qualit¨-prezzo, rendono il sog-
giorno molto piacevole e rilassante. Da consigliare nei momenti 
di stress. 
Proseguendo nei dintorni, si pu¸ raggiungere Cuglieri, distante 
solo 20 chilometri. Il paese del Montiferru ultimamente ha pun-
tato molto sulla valorizzazione delle proprie risorse locali, so-
prattutto di quelle interne. Cuglieri, infatti, ha la fortuna di avere 
una splendida costa (Santa Caterina di Pittinuri) e un bellissimo 
territorio, con oliveti secolari che producono un ottimo olio.
Il paese ¯ rinomato anche per la ristorazione grazie alla presenza 
di due locali molto conosciuti: La Meridiana e Desogos. Que-
stôultimo soprattutto, rimane nella memoria di tanti che lo hanno 
frequentato negli anni ô60 e ô70. Gli anni dôoro documentati 

Da Harrodôs i piatti di Bosa e del Montiferru

dalle tante foto di personaggi famosi dedicate a Pina Desogos 
sono ormai ýniti, ma chi frequenta il ristorante albergo sa che la 
sostanza non ¯ cambiata. Il menu ¯ ýsso e cambia a seconda dei 
prodotti e delle stagioni. Antipasti di verdure alla griglia, ceci in 
insalata con ýnocchietto selvatico, salumi locali, panada di Cu-
glieri, salsiccia imbinada con il pane fritto. Come primo, ottimi 
ravioli e malloreddus con sugo di sardo modicana. Per secondo 
ottimo porchetto non di allevamento, cinghiale e pernice in umi-
do, pinzimonio e per terminare dolcetti sardi di mandorle fatti 
da loro. Un pasto tradizionale che non delude, di buon livello, 
senza fronzoli o rafýnatezze leziose.
Chi va a Cuglieri, per¸, non pu¸ fare a meno di fermarsi a com-
prare olio nello spaccio dellôazienda agricola Peddio. La storia 
di questa azienda ¯ antica di pi½ di cento anni. Peddio ¯ il nome 
dei terreni che appartengono alla famiglia Cocco da decenni. 
Nellôimmediato dopoguerra, i Cocco avevano diversi punti 
vendita in Sardegna, dei quali uno a Cagliari. Oggi la maggior 
parte della produzione va allôestero, soprattutto nel Regno Uni-
to, dove viene venduto da Harrodôs a Londra a prezzi adeguati 
alla sterlina. Giovanni Cocco si dice soddisfatto e si sta organiz-
zando per aprire un punto vendita presso il mercato di San Be-
nedetto. Lôolio ¯ di ottima qualit¨, di diversi tipi (fruttato e no) 
sempre a bassa acidit¨. I mercati extra nazionali sono interessati, 
ma si sente molto la concorrenza dei pugliesi che vendono non 
i singoli prodotti, ma diversi prodotti tipici tra cui la passata di 
pomodoro, molto richiesta insieme allôolio. 
La Sardegna non ¯ ancora in grado di andare oltre i singoli pro-
duttori e prodotti. Solo i consorzi, infatti, le potrebbero dare la 
forza per affermarsi sul mercato nazionale e internazionale. Se 
questo non rester¨ solo un sogno nei cassetti della Regione, for-
se un giorno la Regina Elisabetta II assagger¨ non solo lôolio di 
Cuglieri, ma anche tutti gli altri prodotti della Sardegna.

Albergo diffuso Corte Fiorita
Via lungo Temo De Gasperi, 45. Bosa (NU)
Tel. 0785.372078
Camera doppia e prima colazione: Euro 82,00
--
Albergo Ristorante Desogos
Via Carlo Alberto, 1. Cuglieri (OR)
Tel 0785/39198
Costo di un pasto: Euro 25,00
--
Azienda Agricola Peddio
Corso Umberto, 95. Cuglieri (OR)
Tel. 0785/369254   olio.peddio@tiscali.it



La vittoria del ñIl Signore degli 
Anelli: Il Ritorno del Reò ¯ molto 
pi½ di un riconoscimento al capi-

tolo conclusivo della trilogia portata sullo 
schermo da Peter Jackson. Il ýlm ha por-
tato a casa  11 Oscar, compresi miglior 
ýlm e migliore regia, numero raggiunto 
solo da ñBen Hurò e ñTitanicò, vincendo 
in tutte le categorie in cui ¯ stato nomi-
nato. Oltre allôimponenza del risultato, 
lôevento  si rivela fondamentale nella 
storia del premio pi½ importante nellôin-
dustria cinematograýca, notoriamente 
molto conformista ma, in questa edizio-
ne, particolarmente ricco di sorprese.
La trilogia de ñIl Signore degli Anelliò ¯ 
una grande produzione a suo modo ano-
mala: ha lôaspetto e lôimpatto dei ýlm  pi½ 
costosi, con imponenti scene di combatti-
mento e creature digitali che interagisco-
no con attori in carne e ossa, ma ¯ stata 
realizzata con soli 300 milioni di dollari, 
una cifra molto bassa per la realizzazione 
di tre ýlm ognuno oltre le tre ore di dura-
ta. ñTitanicò, uno dei maggiori successi 
commerciali del secolo scorso, ¯ costato 
da solo duecento milioni di dollari. In 
genere Hollywood non lesina mai grandi 
cifre per i ýlm pi½ ambiziosi dal punto 
di vista commerciale, spesso ottenendo 
poco se non una dimostrazione di forza e 
sfarzo produttivo. Il vincitore degli Oscar 
2004 ¯ uno strappo alla regola in questo 
senso, un ýlm dove ogni centesimo ¯ sta-
to speso in maniera oculata e funzionale 
al prodotto, risultando in un ýlm degno 
dei grandi mercati e ottenendo incassi 
altissimi, quasi tre miliardi di dollari. Un 
segno forte e con tutta probabilit¨ anche 
un messaggio alle grandi case california-
ne, ultimamente poco fortunate nel pro-
porre ýlm costosi (le grandi produzioni 
estive del 2003 sono andate molto male 
rispetto alla media degli anni passati, e 
si sono caratterizzate soprattutto per la 
scarsa longevit¨ nel mercato, offrendo 
grandi prestazioni nella prima settimana 
di programmazione ma perdendo anche 
lô80% di spettatori il weekend succes-
sivo). Altra anomalia ¯ la matrice della 
produzione: il ýlm ¯ prodotto da una casa 

produttrice ñminoreò, la New Line, fuori 
dal gruppo delle grandi major, ed ¯ stato 
realizzato quasi totalmente da neozelan-
desi, altra evidente stranezza nellôottica 
degli Oscar, molto attenti a premiare in 
primo luogo il cinema statunitense, e sto-
ricamente molto cauto nel riconoscere la 
vitalit¨ delle cinematograýe straniere.
Il libro di Tolkien ¯ da tempo considerato 
un classico della letteratura, unôopera 
importante in chiave antropologica e 
storica in Gran Bretagna come nel resto 
del mondo, una fama inusuale per un 
libro che tratta materiale fantastico ed ¯ 
scritto nel ó900. Il valore dei contenuti 
dellôopera ha convinto la giuria degli 
Oscar a spezzare ancora unôaltra tradi-
zione decennale: lôostracismo verso la 
fantascienza e il fantastico. Importanti 
pellicole di genere (da ñ2001: Odissea 
nello Spazioò a ñGuerre Stellariò pas-
sando per il pi½ recente ñMatrixò) hanno 
vinto solo premi tecnici (effetti speciali 
visivi e sonori), pur ottenendo un ottimo 
riscontro sia di critica che di pubblico. La 
preferenza verso il genere drammatico ha 
caratterizzato lôintera esistenza del pre-
mio, mettendo a dura prova la credibilit¨ 
dello stesso, spesso restio a tenere il pas-
so con la creativit¨ degli artisti e lento nel 
riconoscere la maturit¨ delle opere pi½ 
coraggiose. Lôimpatto epico del racconto 
dello storico inglese ¯ riuscito a con-
vincere tutti per la prima volta, grazie a 
una storia che attraversa e aggiorna i pi½ 
importanti miti occidentali in una chiave 
ecologista e nostalgica. Tolkien ha scrit-
to un libro per s® stesso e un opera che 

Il signore
degli Oscar
Lôimportanza del vincitore
Academy Awards 2004

simbolizza la perdita dellôinnocenza nel 
ó900, un tuffo nella fantasia per sfuggire 
agli eccessi dellôindustrializzazione che 
cambia i connotati dei rapporti umani, 
un tema che assume connotati partico-
larmente inquietanti allôinizio del nuovo 
millennio, particolarmente incerto e pre-
cario nellôequilibrio tra culture diverse 
e tecnologie distruttive. La visione di 
Tolkien ¯ stata portata sul grande scher-
mo con grande attenzione agli aspetti 
emotivi della vicenda, e la storia di una 
compagnia composta da diverse razze e 
culture ha colpito al cuore lôoccidente 
angosciato dal conþitto di culture che ¯ 
esploso con violenza negli ultimi anni.
Difýcilmente la vittoria di questa pel-
licola potr¨ cambiare radicalmente la 
direzione verso la quale si dirigeranno 
le prossime edizioni degli Oscar. I ri-
sultati anomali sono segno dellôapertura 
dellôAcademy verso le minoranze e le 
nuove tendenze, un modo per svecchiare 
il premio e aggiornarlo ai tempi, ma non 
cambiano la direzione dello stesso, legata 
a doppio ýlo alla sopravvivenza stessa 
della macchina produttiva Hollywoodia-
na, apparentemente implacabile ma da 
anni fragile e bisognosa di eventi pubbli-
citari imponenti. Difýcilmente vedremo a 
breve una tale quantit¨ di premi al cinema 
fantastico o a produzioni realizzate al di 
fuori del suolo statunitense. Sar¨ interes-
sante vedere piuttosto se lôindustria cine-
matograýca nord americana capitalizzer¨ 
sul modello economico del ýlm di Peter 
Jackson, esemplare nella ottimizzazione 
delle risorse di produzione.

Maria (Maia Morgenstern) tra Giovanni (Hristo Jivkov) e Maddalena (Monica Bellucci).



esercitabile anche dalla parte personalmente, la Corte ha rite-
nuto illegittima la previsione dellôobbligo di introduzione del 
giudizio solo mediante deposito del ricorso nella cancelleria. Il 

giudice delle leggi  non ha ritenuto 
n® ragionevole n® coerente con il 
principio di uguaglianza e il diritto 
di difesa la previsione del necessa-
rio accesso dellôopponente (o del 
suo procuratore) alla cancelleria 
del giudice competente al ýne di 
depositare personalmente il ricorso 
con esclusione della possibilit¨ di 
utilizzo, a tale scopo, del servizio 
postale. La sentenza n. 98 ha allora 
dichiarato illegittimo lôarticolo 22 
della legge 689/1981 nella parte 
in cui non consente lôutilizzo del 
servizio postale al ýne del deposito 
del ricorso in opposizione avverso 
lôordinanza-ingiunzione. Ne conse-
gue che lôautomobilista scontento, 
ricevuta la notiýca di unôordinanza 
ingiunzione potr¨ ora far valere le 

sue ragioni di fronte al giudice di pace competente per territorio 
semplicemente scrivendo il suo ricorso e spedendolo con racco-
mandata a/r alla cancelleria di questôultimo entro trenta giorni 
dalla notiýca stessa. Dovrebbe aggiungersi che alla luce della 
motivazione vi sarebbero ben pi½ rilevanti ragioni per ritenere 
illegittima la previsione dellôart. 22-bis del codice della strada 
che impone al ricorrente di versare presso la cancelleria del giu-
dice di pace, a pena di inammissibilit¨ del ricorso, una somma 
pari alla met¨ del massimo edittale della sanzione inþitta dallôor-
gano accertatore. Ma questa ¯ unôaltra storia.

avv. Massimo Lai

Sardinews viene inviato per posta agli abbonati.
Può essere acquistato a Cagliari 
presso le librerie
Cuec, Facoltà di Lettere, via is Mirrionis
Fahrenheit 451, Via Basilicata, 57
Tiziano, Via Tiziano, 15
Il Bastione, Piazza Costituzione 4
Murru, via San Benedetto 12/c
Dettori, via Cugia 3
a Iglesias
Libreria Duomo, Vico Duomo 8
a Nuoro
Libreria Novecento, Via Manzoni 35
a Oristano
Libreria Mario Canu, Corso Umberto
a Sassari
Libreria Dessì Largo Cavallotti 17

Specialista in Diritto amministrativo
e Scienza dellõamministrazione.

Energit ha ampliato lôofferta Areaserver, il portafoglio di servizi 
Internet dedicato a privati e aziende che decidono di esternaliz-
zare le proprie infrastrutture tecnologiche. Energit, multiutility 
attiva nei settori energia, telecomunicazioni e internet, ha poten-
zia il suo servizio di accesso dial up alla rete con Energit702 e 
presenta le importanti novit¨ relative a EnergitSMS, la soluzio-
ne ottimale per lôinvio di messaggi Sms da web. 
Grazie a Energit702 ¯ possibile navigare in tutta Italia con la 
qualit¨ della connessione Energit, tramite il numero unico na-
zionale 702 2020 702, a un costo inferiore a quello della telefo-
nata urbana: 1,56 cent/minuto in fascia intera, tariffa che scende 
a 0,96 cent/minuto la sera e nei giorni festivi. Nessun software 
da installare, nessun canone di attivazione, nessun bisogno di 
cambiare casella di posta elettronica e tutta la qualit¨ dellôacces-
so dial up Energit sono i punti di forza della nuova ñconnessione 
essenzialeò Energit702.
EnergitSMS consente di inviare messaggi Sms dal proprio com-

Le nuove offerte di Energit corrono in rete

Automobile e multa (in verit¨ sanzione amministrativa) sono 
due termini facilmente associati. Infatti, a leggere la posta dei 
lettori nei quotidiani, le varie questioni con vigili, polizia stra-
dale e -oramai- ausiliari del trafýco 
parrebbero uno dei problemi centrali 
della societ¨. Cos³ non ¯, evidente-
mente, ma lôarrabbiatura dellôauto-
mobilista che veda sul parabrezza 
lôavviso di una sanzione ritenuta 
ingiusta o anche solo eccessiva o 
irragionevole (é guardi che poco 
pi½ avanti ci sono decine di auto 
sono parcheggiate peggio di me) 
non si spegne facilmente, nemmeno 
se lôimporto non dovesse essere poi 
cos³ rilevante. Capita quindi che la 
spinta a chiedere giustizia, ispirata 
pi½ a motivi di principio che a un in-
teresse strettamente economico, sia 
forte e che rilevante sia il contenzio-
so che ne deriva. Come ben chiarito 
anche da una recente sentenza della 
Corte Costituzionale (18/3/2004 n. 
98) il procedimento giurisdizionale previsto per lôopposizione 
avverso lôordinanza ingiunzione di pagamento della sanzione ¯ 
a ragion veduta estremamente sempliýcato. Il multato pu¸ difen-
dersi da solo davanti al giudice competente (il giudice di pace 
per le violazioni del codice della strada), anche senza lôassisten-
za di un legale. Inoltre, tutta lôattivit¨ successiva al deposito del 
ricorso viene afýdata alla cancelleria, che provvede a notiýcarlo 
alle parti con il decreto di ýssazione dellôudienza. Allôudienza, 
poi, il giudice pu¸ provvedere anche dôufýcio alla ammissione 
di mezzi di prova e la cancelleria procede direttamente alle 
relative notiýcazioni e comunicazioni. Inýne gli atti del proce-
dimento sono esenti da ogni tassa e imposta. Individuata questa 
speciýca caratteristica del processo di opposizione, indirizzata a 
garantire al massimo livello il diritto di difesa, specie in quanto 

Ci si pu¸ difendere anche senza lôavvocato

puter a prezzi imbattibili. Il servizio ¯ ideale per rispondere alle 
esigenze di aziende, associazioni o enti che desiderano stabilire 
un contatto rapido, sicuro e mirato con singoli o gruppi di per-
sone, ad esempio una rete di vendita. Lôinterfaccia Energit per 
lôinvio degli Sms ¯ semplice e intuitiva e presenta funzionalit¨ 
avanzate di archivio, rubrica e spedizione programmata, per una 
gestione pi½ efýciente delle comunicazioni, a prezzi decisamente 
inferiori rispetto allôinvio tramite cellulare. Lôofferta EnergitSms 
¯ pi½ completa con lôintroduzione di un pacchetto base pensato 
per privati e piccole aziende: 100 Sms a soli 6,49 cent ciascuno 
mentre EnergitSms Pro, per le medie e grandi aziende, oltre a 
una maggiore personalizzazione, permette interessanti risparmi 
a volume per pacchetti da 100, mille e diecimila Sms. ñSiamo 
molto attenti al mercato, questo ci porta a introdurre nuovi servi-
ziò, ha detto Luigi Agostino, direttore marketing Energit.
Energit ha sede a Cagliari (via Eýsio Melis) e ufýci commerciali 
a Milano e Roma.



A questo numero hanno collaborato:
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gionale delle cooperative; Emilio Bellu, studente in Lingue e comunicazione, Universit¨ di Cagliari; Roberto Cabras, partner Item srl; 
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vignetta di prima pagina ¯ di Marina Putzolu, graýca Mario Garau.

Laura specialistica in Scienza del servizio sociale
A Sassari sono pronti 250 giovani, a Cagliari 583

La laurea specialistica ¯ lôunico 
tassello che manca ai corsi in 
Scienza del servizio sociale nelle 

due Universit¨ della Sardegna: a Ca-
gliari da ventôanni (dove il percorso di 
studi si ¯ evoluto da diploma a laurea 
triennale), con 583 professionisti, di cui 
lô85 per cento ha trovato subito lavoro. 
A Sassari con i primi 250 allievi che, 
dopo tre anni di studi, conseguiranno la 
laurea questôanno. E che aspettano solo 
lôistituzione del corso di specializzazio-
ne. Per il quale tutto ¯ pronto, obiettivi, 
programmi, docenti, lezioni. Anche il 
numero dei partecipanti: superato il test 
di selezione  saranno 150 a Cagliari e 50 
a Nuoro, i due poli dove si pensa di far 
partire il ñCorso di laurea specialistica 
in programmazione delle politiche e dei 
servizi socialiò. Che, dopo anni di attesa 
forse diventer¨ realt¨ dal prossimo anno 
accademico. Per adesso, la ýnanziaria 
2003 promette 600 mila euro per lôistitu-
zione della specialistica. 
Intanto lôUniversit¨ continua a riþettere e 
interrogarsi su come rendere i suoi corsi 
pi½ vicini alle esigenze del mercato del 
lavoro. Di questo e altri problemi si ¯ 
parlato al convegno ñLuci e ombre nei 
servizi sociali della Sardegnaò nellôau-
la magna della Cittadella universitaria 
di Monserrato. Alla discussione hanno 
partecipato il rettore dellôUniversit¨ di 
Cagliari Pasquale Mistretta, Bachisio 
Scarpa, presidente del corso triennale in 
Scienze dei servizi sociali a Cagliari, Al-
berto Merler, presidente del corso di Lau-
rea dôinterfacolt¨ in ñServizio sociale a 
indirizzo europeoò dellôateneo sassarese. 
Il dibattito si ¯ poi arricchito con gli in-
terventi di  docenti e operatori del settore, 
fra gli altri, Maria Laura Piga, docente di 
sociologia a Sassari e Graziella Gariazzo, 
assistente sociale specializzata.
ñLa cooperazione fra universit¨ ¯ fonda-

mentale ï ha detto Mistretta in apertura 
del dibattito ï anche per far fronte al calo 
di iscrizioni che ha caratterizzato entram-
bi gli atenei dal 2000 al 2003: meno 11,6 
per cento a Cagliari e meno 14 per cento 
a Sassariò. 
Lôistituzione delle lauree triennali e, so-
prattutto, del nuovo corso specialistico 
di due anni che potr¨ partire solo con i 
600 mila euro della  Regione, sono una 
delle risposte alle esigenze dei giovani 
che, sempre pi½ numerosi dimostrano 
interesse per questo tipo di studi. Che poi 
il mondo del lavoro premia, con la con-
tinua ricerca di professionisti. ñDa oggi 
al 2040 ï ha detto Bachisio Scarpa ï si 
prevede che ci sar¨ spazio nel settore per 
900 nuovi professionisti. Signiýca che 
tutti gli studenti che terminano il corso 
di studi trovano uno spazio nel mondo 
del lavoro. Per questo ¯ importante che 
siano preparati e possano ýnire il percor-
so formativo specializzandosi a Nuoro e 
a Cagliari. In entrambi i corsi ¯ previsto 
un ciclo di lezioni teoriche e pratiche, 
perch® in questa professione pi½ che mai 

Convegno alla Cittadella di Monserrato con i due rettori Pasquale Mistretta e Alessandro Maida

¯ importante lôesperienza sul campo. 
Non solo libri ed esami quindi, ma anche 
attivit¨ di tirocinio, che gli studenti po-
tranno svolgere presso amministrazioni 
e strutture di servizio. Per lôapprofondi-
mento dei temi e lôinevitabile necessit¨ di 
confronto con sistemi e politiche interna-
zionali, ci sono poi i soggiorni di studio 
nelle Universit¨ italiane e europee. Fra 
le materie del nuovo corso in program-
mazione e gestione dei servizi sociali, 
le attivit¨ formative di base (discipline 
sociologiche, giuridiche, statistiche ed 
economiche), quelle caratterizzanti (di-
ritto del lavoro, diritto europeo e politica 
economica) e poi psicologia sociale, 
scienza delle ýnanze, igiene generale 
applicata. Gli obiettivi della formazione: 
acquisire le conoscenze per lôideazione, 
la programmazione e lôattuazione di pro-
grammi di servizio e politiche sociali nei 
settori della sanit¨, dellôistruzione, della 
famiglia, dellôimmigrazione, dellôesclu-
sione e marginalit¨ sociale, delle pari 
opportunit¨ e dei soggetti deboli e delle 
politiche del welfare in generale. (E.P.)

I rettori di Cagliari Pasquale Mistretta e, a destra, di Sassari Alessandro Maida. (Sardinews)



Giovanni Bandino direttore generale del Consorzio della frutticoltura di Cagliari e Oristano
Giovanni Bandino (nella foto) ¯ il nuovo direttore generale del Consorzio interprovinciale della frutticoltura per 
Cagliari e Oristano: lo ha nominato il presidente della giunta regionale Italo Masala. Responsabile per anni del 
settore olivicolo, Bandino (52 anni, di Serrenti, laurea in Agraria a Sassari, tesi in microbiologia con Giovanni 
Antonio Farris) ¯ tra i massimi esperti nazionali nel campo olivicolo. Due le pubblicazioni pi½ signiýcative: ñLe 
variet¨ di olivo della Sardegnaò uscito nel 2001 e, pi½ recente, ñOlio da olive, percorso qualit¨ò. Ĉ un convinto 
sostenitore della necessit¨ di ampliare le superýci destinate alla coltivazione dellôolivo: ¯ assurdo ï dice ï che 
la Sardegna abbia una superýcie olivicola di 40 mila ettari con ben 45 mila produttori. ñForse ¯ romantico ma ¯ 
sicuramente antieconomicoò.

A Urzulei pastori e studiosi propongono la valorizzazione del caglio di capretto
Finora ¯ stato considerato un prodotto abusivo. Ora ne propongono la denominazione di origine protetta (Dop) e la valorizzazione econo-
mica. Ĉ il caglio di capretto, una delle delizie alimentari dellôovile sardo. Lôiniziativa di lancio di questo prodotto , fortemente legalo alla  
cultura sarda soprattutto in Ogliastra e nella Barbagia di Seulo, ¯ stato presa dellôassociazione culturale ñRoberto Mulasò presieduta da 
Fabrizio Vella. Col capraro Mario Mulas (che ha spiegato durante un convegno come si prepara il caglio - cio¯ lo stomachino del capretto 
ricco di fermenti lattici) hanno parlato Francesca Scintu (dirigente dellôIstituto zootecnico e caseario di Bonassai), Antonio Firinu e Pieran-
gela Cabras (zooproýlattico), Giuseppe Cannas, Virgilio Congiu (della Asl di Lanusei) e lôesperto in Diritto industriale Paolo Sedda. 

ñIn buona saluteò di Paolo Vineis e Nerina Dirindin commentato allôOrdine dei medici di Nuoro
Il libro ñIn buona salute, dieci argomenti per difendere la sanit¨ pubblica) ¯ stato presentato a Nuoro, venerd³ 19 marzo, per iniziativa del-
lôOrdine dei medici di Nuoro presieduto da Luigi Arru. Era presente uno degli autori, Paolo Vineis, docente di Statistica medica e Biometria 
allôUniversit¨ di Torino. Il volume (scritto da Vineis con Nerina Dirindin, edizioni Einaudi, 12 euro, pagine 125) ¯ stato illustrato da Ro-
berto Grilli, responsabile del Governo clinico dellôAgenzia sanitaria dellôEmilia Romagna. Dopo il saluto dellôassessore provinciale Giusi 
Nioi, hanno parlato Nino Demuro, Walter Merella, Gianni Salis, Anna Ticca, Agostino Sussarellu, Giovanna Angius, Salvatore Porcu, San-
dro Bianchi, Gavino Sedda e Antonio Soru. Ha partecipato al convegno il direttore generale della Asl di Nuoro Franco Mariano Mulas.

Psoriasi, problema medico e sociale, convegno a Quartu il 27 marzo promosso da Adipso
Conferenza sulla psoriasi sabato 27 marzo alle 9 allôhotel Quattro Torri di Quartu SantôElena: Psoriasi, problema medico e sociale, con-
fronto fra pazienti, medici, politici e operatori sanitari. Lôiniziativa (coordinata da Teresa Lai) ¯ stata promossa  dallôAdipso (associazione 
per la difesa degli psoriasici). Sono previsti interventi di Eýsio Aste, Davide Galantuomo e della presidente Adipso Mara Maccarone. 
Le relazioni mediche sono state afýdate a Maria Esposito (Universit¨ Tor Vergata), Miriam Zucca e Rino Murgia (dirigenti medico San 
Giovanni di Dio, Cagliari), Sandro Orr½ (Universit¨ di Cagliari), Piero Mannu (ospedale San Martino Oristano), Roberto Murgia (Centro 
ýsioterapico sardo) e Laura Alimonda (Universit¨ di Cagliari).

Cinque storie, mostra fotograýca di Salvatore Ligios a Sassari dal 27 marzo ýno al 25 aprile
Sabato 27 marzo 2004 si inaugura presso gli spazi di Palacomposita a Sassari, la mostra ñCinque storieò del fotografo Salvatore Ligios. 
Lôarchitetto Antonello Cuccu ha allestito il percorso fotograýco giocato sullôequilibrio tra spazio industriale preesistente e materiali di 
lavoro e dôuso quotidiano. Venticinque immagini stampate nel grande formato 120 x 85 cm ciascuna, sono il ýlo conduttore della mostra  
che  potr¨ essere visitata tutti i giorni, dal luned³ al venerd³, dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle 18 e rimarr¨ aperta sino al 25 aprile 2004.  

Marco Murgia nominato dalla giunta regionale  commissario dellôArea di sviluppo industriale di Nuoro
Marco Murgia, direttore generale dellôassessorato regionale dellôIndustria, ¯ stato nominato commissario dellôAsi, lôArea di sviluppo 
industriale di Nuoro. In precedenza la giunta, su proposta dellôassessore Giorgio La Spisa, aveva deliberato di sciogliere gli organi del 
Consorzio per lôArea di sviluppo industriale della Sardegna centrale. Marco Murgia, 60 anni, di Uta, laurea in Scienze politiche, ¯ stato 
ýno a un anno fa direttore degli affari generali dello stesso assessorato.

Venerd³ 2 aprile a Cagliari assemblea congressuale regionale dellôAgci con Zafý e Tandeddu
Sar¨ Maurizio Zafý, presidente nazionale dellôAgci (Associazione generale delle cooperative italiane) a chiudere i lavori dellôassemblea 
congressuale della Federazione di Cagliari della stessa Agci. La relazione introduttiva ¯ afýdata a Pietro Tandeddu, presidente dellôAgci 
della Provincia di Cagliari. I lavori si terranno venerd³ 2 aprile allôhotel Mediterraneo di Cagliari, viale Diaz. ñPuntiamo a sollecitare le 
forze politiche a una maggiore attenzione verso i problemi del mondo della cooperazione, fondamentale per lo sviluppo economico della 
Sardegnaò, ha detto Tandeddu. 

Lôolio dei fratelli Cosseddu di Seneghe va per il mondo ma dicono: ñproduciamo troppo pocoò
ñVendiamo ci¸ che produciamo, il mercato risponde, ma siamo troppo piccoliò: ¯ la confessione-realt¨ di Gianni e Bruno Cosseddu, i due 
fratelli di Seneghe che commercializzano due degli oli sardi pi½ venduti nel mondo, il Sartos e il Livarios. Lavorano tra i cento e i 110 ettari 
di oliveto puntando soprattutto sulla qualit¨. Il mercato: 40 per cento Italia, 60 per cento allôestero soprattutto in Germania e in Giappone. 
La produzione dei Cosseddu varia dal 15 ai 18 mila litri. ñNelle annate di carica ï dice Gianni, ï arriviamo a trentamila ma ¯ pocoò. 

Da via Malta a via Mameli 64 due ufýci della Camera di commercio di Cagliari
La Camera di commercio di Cagliari ha trasferito in via Mameli 64 gli ufýci dellôalbo nazionale gestori riýuti e per la ýrma digitale. I nuovi 
locali ï ha detto il presidente della Camera, Romano Mambrini - sono unôalternativa moderna, funzionale e accessibile rispetto alla sede 
di via Malta, non solo per gli utenti ma anche per i sette dipendenti che vi operano.òLa Camera ha compiuto un altro passo avanti lungo il 
percorso di ammodernamento tracciato dalla legge di riformaò, ha sottolineato Mambrini. 


